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1. Parte generale

1.1. I sogge  coinvol� nel sistema di prevenzione e nella ges�one del rischio  

1.1.1. L’Autorità nazionale an�corruzione

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e smi, si a�ua mediante il
Piano nazionale an)corruzione (PNA) ado�ato dall’Autorità Nazionale An)corruzione (ANAC). 

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i rela)vi rimedi e con)ene l’indicazione degli obie�vi, dei tempi
e delle modalità di adozione e a�uazione delle misure di contrasto al fenomeno corru�vo. 

1.1.2. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT)

La  legge  190/2012  (art.  1  comma  7)  prevede  che  l’organo  di  indirizzo  individui  il  Responsabile  per  la
prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di questo Ente è la Sig.ra Dazzi

Do�.ssa Federica – Segretario Comunale, designato con Decreto Sindacale n. 20 del 01/12/2022 pubblicato

all’Albo  Pretorio  Comunale  On-Line,  nonché  sul  sito  is)tuzionale  in  apposita  sezione  di  Amministrazione

Trasparente dal giorno 01/12/2022. 

L’art.  8  del  DPR 62/2013 impone un dovere di  collaborazione dei  dipenden) nei confron) del responsabile
an)corruzione,  la  cui  violazione  è  sanzionabile  disciplinarmente.  Pertanto,  tu�  i  dirigen),  i  funzionari,  il
personale dipendente ed i collaboratori sono tenu) a fornire al RPCT la necessaria collaborazione. 

Il RPCT svolge i compi) seguen): 

a) elabora e propone all’organo di indirizzo poli)co, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della

corruzione (ar)colo 1 comma 8 legge 190/2012); 

b) verifica l'efficace a�uazione e l’idoneità del  piano an)corruzione (ar)colo 1 comma 10 le�era a) legge

190/2012); 

c) comunica agli uffici le misure an)corruzione e per la trasparenza ado�ate (a�raverso il PTPCT) e le rela)ve

modalità applica)ve e vigila sull'osservanza del piano (ar)colo 1 comma 14 legge 190/2012); 

d) propone  le  necessarie  modifiche  del  PTCP,  qualora  intervengano  mutamen)  nell'organizzazione  o

nell'a�vità  dell'amministrazione,  ovvero a  seguito di  significa)ve violazioni  delle  prescrizioni  del  piano
stesso (ar)colo 1 comma 10 le�era a) legge 190/2012); 

e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipenden) des)na) ad operare in se�ori  di  a�vità

par)colarmente espos) alla corruzione (ar)colo 1 comma 8 legge 190/2012); 

f) individua  il  personale  da  inserire  nei  programmi  di  formazione  della  Scuola  superiore  della  pubblica

amministrazione, la quale predispone percorsi,  anche specifici e se�oriali,  di formazione dei dipenden)
delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'e)ca e della legalità (ar)colo 1 commi 10, le�era c), e
11 legge 190/2012); 

g) d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effe�va rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono

a�vità  per  le  quali  è  più  elevato  il  rischio  di  malaffare  (ar)colo  1  comma  10  le�era  b)  della  legge
190/2012),  fermo  il  comma  221  della   legge  208/2015 che  prevede  quanto  segue:  “(…)  non  trovano
applicazione  le  disposizioni  ado�ate  ai  sensi  dell'ar)colo  1  comma  5  della  legge  190/2012,  ove  la
dimensione dell'ente risul) incompa)bile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 
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h) riferisce sull’a�vità svolta all’organo di  indirizzo, nei  casi  in cui  lo  stesso organo di indirizzo poli)co lo

richieda, o qualora sia il  responsabile an)corruzione a ritenerlo opportuno (ar)colo 1 comma 14 legge
190/2012); 

i) entro  il  15  dicembre  (salvo  differimen))  di  ogni  anno,  trasme�e all’OIV  e  all’organo  di  indirizzo  una

relazione recante i risulta) dell’a�vità svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;  

j) trasme�e all’OIV informazioni e documen) quando richies) dallo stesso organo di controllo (ar)colo 1

comma 8-bis legge 190/2012); 

k) segnala  all'organo  di  indirizzo  e  all'OIV  le  eventuali  disfunzioni  ineren)  all'a�uazione  delle  misure  in

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (ar)colo 1 comma 7 legge 190/2012);

l) indica agli  uffici disciplinari  i  dipenden) che non hanno a�uato corre�amente le  misure in materia di

prevenzione della corruzione e di trasparenza (ar)colo 1 comma 7 legge 190/2012); 

m) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dire�e o indire�e, assunte nei suoi confron) “per

mo)vi collega), dire�amente o indire�amente, allo svolgimento delle sue funzioni” (ar)colo 1 comma 7
legge 190/2012); 

n) quando richiesto,  riferisce all’ANAC in merito allo stato di a�uazione delle misure di  prevenzione della

corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);  

o) quale responsabile per la trasparenza,  svolge un'a�vità di  controllo sull'adempimento degli  obblighi  di

pubblicazione previs) dalla norma)va vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento
delle informazioni pubblicate (ar)colo 43 comma 1 del decreto legisla)vo 33/2013). 

p) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo poli)co, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più

gravi,  all'ufficio  disciplinare  i  casi  di  mancato o  ritardato  adempimento degli  obblighi  di  pubblicazione
(ar)colo 43 commi 1 e 5 del decreto legisla)vo 33/2013);  

q) al fine di assicurare l’effe�vo inserimento dei da) nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltan) (AUSA), il

responsabile an)corruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del  sogge�o preposto all’iscrizione e
all’aggiornamento dei da) e ad indicarlo all’interno del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21);

r) può essere designato quale sogge�o preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei da) nell’Anagrafe unica

delle stazioni appaltan) (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22);può essere designato quale “gestore
delle  segnalazioni  di  operazioni  finanziarie  sospe�e”  ai  sensi  del  DM  25  se�embre  2015  (PNA  2016
paragrafo 5.2 pagina 17). 

Il  RPCT  svolge  a�vità  di  controllo  sull’adempimento,  da  parte  dell’amministrazione,  degli  obblighi  di
pubblicazione previs) dalla norma)va vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle
informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo poli)co, all’OIV, all’ANAC e, nei casi più gravi,
all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (art. 43, comma
1, d.lgs. 33/2013). 
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Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’a�uazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n.
1074/2018,  pag.  16).  Le  modalità  di  interlocuzione  e  di  raccordo  sono  state  definite  dall’Autorità  con  il
Regolamento del 29/3/2017. 

1.1.3. L’organo di indirizzo poli�co

La disciplina assegna al RPCT compi) di coordinamento del processo di ges)one del rischio, con par)colare
riferimento alla fase di  predisposizione del  PTPCT e al  monitoraggio.   In  tale  quadro, l’organo di  indirizzo
poli)co ha il compito di: 

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la

realizzazione di un efficace processo di ges)one del rischio di corruzione; 

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al corre�o

svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al

fine di favorire il corre�o svolgimento delle sue funzioni; 

d) promuovere  una  cultura  della  valutazione  del  rischio  all’interno  dell’organizzazione,  incen)vando

l’a�uazione di percorsi forma)vi e di sensibilizzazione rela)vi all’e)ca pubblica che coinvolgano l’intero
personale.  

1.1.4. I dirigen� e i responsabili delle unità organizza�ve 

Dirigen)  e  funzionari  responsabili  delle  unità  organizza)ve  devono  collaborare  alla  programmazione  ed
all’a�uazione delle misure di prevenzione e contrasto della corruzione.  In par)colare, devono: 

a) valorizzare  la  realizzazione  di  un  efficace  processo  di  ges)one  del  rischio  di  corruzione  in  sede  di

formulazione degli obie�vi delle proprie unità organizza)ve; 

b) partecipare a�vamente al processo di ges)one del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e

fornendo  i  da)  e  le  informazioni  necessarie  per  realizzare  l’analisi  del  contesto,  la  valutazione,  il
tra�amento del rischio e il monitoraggio delle misure; 

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di ges)one del rischio di corruzione e promuovere

la  formazione  in  materia  dei  dipenden) assegna) ai  propri  uffici,  nonché la  diffusione  di  una  cultura
organizza)va basata sull’integrità; 

d) assumersi la responsabilità dell’a�uazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT e

operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace a�uazione delle stesse da parte
del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei
principi guida indica) nel PNA 2019 e, in par)colare, dei principi di sele�vità, effe�vità, prevalenza della
sostanza sulla forma); 

e) tener  conto,  in  sede  di  valutazione  delle  performance,  del  reale  contributo  apportato  dai  dipenden)

all’a�uazione del processo di ges)one del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT. 
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1.1.5. Gli Organismi Indipenden� di Valutazione (OIV)

Gli Organismi Indipenden) di Valutazione (OIV) e le stru�ure che svolgono funzioni assimilabili, quali i Nuclei di
valutazione, partecipano alle poli)che di contrasto della corruzione e devono: 

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli  altri

a�ori, con riferimento alla corre�a a�uazione del processo di ges)one del rischio corru�vo; 

b) fornire,  qualora  disponibili,  da)  e  informazioni  u)li  all’analisi  del  contesto  (inclusa  la  rilevazione  dei

processi), alla valutazione e al tra�amento dei rischi;                                                 

c) favorire  l’integrazione metodologica tra il  ciclo di  ges)one della  performance e il  ciclo di  ges)one del

rischio corru�vo.  

d) Il RPCT può avvalersi delle stru�ure di vigilanza ed audit interno, laddove presen), per: 

- a�uare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo poli)co il supporto di
queste stru�ure per realizzare le a�vità di verifica (audit) sull’a�uazione e l’idoneità delle misure di
tra�amento del rischio; 

- svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di ges)one del rischio.  

1.1.6. Il personale dipendente

I singoli dipenden) partecipano a�vamente al processo di ges)one del rischio e, in par)colare, alla a�uazione
delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.  

Tu� i sogge� che dispongono di da) u)li e rilevan) (es. uffici legali interni, uffici di sta)s)ca, uffici di controllo
interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempes)vamente al RPCT ai fini della corre�a a�uazione del processo
di ges)one del rischio.  

1.2. Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza

Premesso che l’a�vità di elaborazione non può essere affidata a sogge� esterni all'amministrazione, il RPCT
deve elaborare e proporre le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO,
ovvero lo schema del PTPCT. 

L’ANAC sos)ene che sia necessario assicurare  la più larga condivisione delle misure an)corruzione con gli
organi di  indirizzo poli)co (ANAC determinazione n.  12 del  28/10/2015).  A tale scopo, ri)ene che sia u)le
prevedere  una  doppia  approvazione.  L’adozione  di  un  primo  schema  di  PTPCT  e,  successivamente,
l’approvazione del piano in forma defini)va (PNA 2019). 

Allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e degli organi poli)ci, questa so�osezione del PIAO
è stata approvata con la procedura seguente: 

1) Il  Comune di  Sarmede,  nell’intento  di  favorire  il  più  ampio  coinvolgimento  degli  stakeholders  con
procedura aperta alla partecipazione, ha invitato, mediante la pubblicizzazione di avviso pubblico, le
organizzazioni sindacali rappresenta)ve, le associazioni nazionali  dei consumatori  e degli uten) che
operano  nel  se�ore,  tu�  coloro  che  usufruiscono  delle  a�vità  e  dei  servizi  presta)  da  questa
Amministrazione, nonché tu� i sogge� interessa), a presentare eventuali proposte e/o contribu), di
cui  l’Ente  avrebbe  tenuto  conto  nella  predisposizione  del  “Piao  –  Piano  Integrato  di  A�vità  ed
Organizzazione – So�osezione Rischi Corru�vi e Trasparenza”;
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2) L’Amministrazione Comunale,  procede all’approvazione del Piao mediante adozione di  proprio a�o
delibera)vo  giuntale  (e,  se  reputato  opportuno,  anche  con  l’approvazione  da  parte  del  Consiglio

Comunale). 

1.3. Gli obie vi strategici

Il  comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di indirizzo
definisca gli obie�vi strategici in materia di prevenzione della corruzione. 

Il primo obie�vo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 3).

L’obie�vo della creazione di  valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della
corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura trasversale per
la  realizzazione della  missione is)tuzionale  di  ogni  amministrazione o ente. Tale  obie�vo generale  va poi
declinato in obie�vi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, previs) come contenuto
obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione an)corruzione e trasparenza del PIAO. 

L’amministrazione ri)ene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministra)va sia la misura principale per
contrastare i fenomeni corru�vi. 

Pertanto, intende perseguire i seguen) obie vi di trasparenza sostanziale: 

1- la trasparenza quale reale ed effe va accessibilità totale alle informazioni concernen� l'organizzazione e

l'a vità dell’amministrazione; 

2-  il  libero  e  illimitato  esercizio  dell’accesso  civico,  come  normato  dal  d.lgs.  97/2016,  quale  diri:o

riconosciuto a chiunque di richiedere documen�, informazioni e da�. 

3- la riduzione del rischio di corruzione e di illegalità all'interno di questo Comune, da o�enere mediante le

seguen� azioni:

- implementazione informa�zzazione del flusso per alimentare la pubblicazione dei da� in Amministrazione

trasparente,

- incremento della formazione del personale in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza

e Privacy.

Tali  obie�vi  hanno  la  funzione  precipua  di  indirizzare  l’azione  amministra)va  ed  i  comportamen)  degli
operatori verso: 

a)  eleva) livelli  di  trasparenza  dell’azione  amministra)va  e  dei  comportamen) di  dipenden) e  funzionari
pubblici, anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella ges)one del bene pubblico. 

Gli obie�vi strategici sono sta) formula) coerentemente con la programmazione prevista nella so�osezione
del PIAO dedicata alla performance. 

A dimostrazione di  tale  coerenza,  si  segnalano gli  obie�vi  ges)onali,  u)li  al  conseguimento degli  obie�vi
strategici  di  prevenzione  e  contrasto  della  corruzione,  come riporta) nel  Dups  2023-2025  (approvato  con
deliberazione di C.C. n° 31 del 29/09/2022), e nella precedente deliberazione di G.C. n° 22 del 07/04/2022, ad
ogge�o: ”PEG -  Piano Esecu)vo di  ges)one (semplificato)  per  il  triennio  2022-2024 (Art.  169 del  D.Lgs.  n.
267/2000)  -  Dire�ve  ai  Servizi.  -  Piano della  Performance  2022-2024:  Assegnazione  obie�vi.”. Si  rimanda
inoltre ai contenu) della so�osezione nel PIAO 23/25 dedicata alla performance.
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2. L’analisi del contesto 

2.1. L’analisi del contesto esterno

A�raverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad iden)ficare i rischi corru�vi che lo
cara�erizzano,  in  relazione sia  alle  cara�eris)che dell’ambiente  in  cui  si  opera (contesto  esterno),  sia  alla
propria organizzazione ed a�vità (contesto interno).  

L’analisi del contesto esterno ha come obie�vo quello di evidenziare come le cara�eris)che dell’ambiente nel
quale  l’amministrazione  opera  con  riferimento,  ad  esempio,  a  variabili  culturali,  criminologiche,  sociali  ed
economiche del territorio – così come le relazioni esisten) con gli stakeholders – possano favorire il verificarsi di
fenomeni corru�vi al proprio interno. Da tale analisi deve emergere la valutazione di  impa�o del contesto
esterno in termini di esposizione al rischio corru�vo.

In termini generali si può notare che, come indicato da diverse fon), l’Italia fa registrare, nel suo complesso, un
livello di  percezione della corruzione maggiore rispe�o alla media europea, con una significa)va variabilità
territoriale del fenomeno.

Si rimanda l’a�enzione, in par)colare, ai da) contenu) nelle seguen) relazioni: “Relazione sull’a�vità delle

forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal
Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputa) il 20 Dicembre 2018, disponibile alla pagina web:
h�ps://www.interno.gov.it/sites/default/files/relazione_al_parlamento_anno_2017_.pdf, per la visualizzazione
della  situazione  rela)va  alla  Provincia  di  appartenenza  del  Comune  di  Sarmede.Per  l'analisi  del  contesto
esterno, in questa sede si è fa�o riferimento alla seguente documentazione: • Relazione sull'a�vità delle Forze
di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata anno 2017, presentata
al Parlamento dal Ministero dell'Interno il 20 dicembre 2018. Tale documentazione elenca operazioni delle forze
dell’ordine che hanno coinvolto marginalmente anche la provincia di Treviso con riferimento ai seguen) fa�
illeci): riciclaggio internazionale di veicoli, immatricola) in Italia u)lizzando documen) falsi; “associazione per
delinquere” finalizzata alla “corruzione” e al “riciclaggio” (l’indagine ha consen)to di accertare le responsabilità
di medici e amministratori di aziende farmaceu)che sfru�ando il ruolo di un dirigente dell’Ospedale di Parma);
“associazione  per  delinquere”  finalizzata  al  “traffico  e  ges)one  illecita  di  rifiu)”,  alla  “falsità  ideologica”;
“associazione  con  finalità  di  terrorismo  anche  internazionale  o  di  eversione  dell’ordine  democra)co”  e
“is)gazione a delinquere”, nei confron) di 3 kosovari. 1 per rischio si intende il rischio che si verifichino even)
corru�vi intesi sia come condo�e penalmente rilevan) sia, più in generale, come comportamen) scorre� in
cui le funzioni pubbliche sono usate per favorire interessi priva). • Relazione sull'a�vità svolta e sui risulta)
consegui) dalla Direzione inves)ga)va an)mafia (DIA) rela)va al 2° semestre 2017, presentata al  Parlamento
dal Ministero dell'Interno l’8 giugno 2018, 27 dicembre 2017. Tale documento non riporta alcunché in merito al
territorio  della  provincia  di  Treviso.  •  Relazione  sull'a�vità  svolta  e  sui  risulta)  consegui)  dalla  Direzione
inves)ga)va an)mafia (DIA) rela)va al 1° semestre 2018, presentata al Parlamento dal Ministero dell'Interno il
28 dicembre 2018. Tale documento evidenzia la propensione della criminalità cinese ad inserirsi nel tessuto
economico a�raverso, ad esempio, il commercio di merce contraffa�a. Essa si serve, peraltro, del c.d. sistema
delle "car)ere", società di comodo appositamente create per predisporre documentazione fiscale falsa. Ne è un
esempio l'operazione "Dragone" eseguita dalla Guardia di finanza nel marzo 2018, a Treviso, con l'arresto di un
imprenditore cinese, indagato, insieme ad altri 41 sogge�, per emissione di fa�ure per operazioni inesisten). •
Relazione sull'a�vità svolta e sui risulta) consegui) dalla Direzione inves)ga)va an)mafia (DIA) rela)va al 2°
semestre 2018, presentata al Parlamento dal Ministero dell'Interno il 3 luglio 2019. La relazione ipo)zza una
silente infiltrazione mafiosa del territorio, operata con la cosidde�a strategia di “sommersione”, ossia evitando 
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qualsiasi  forma di  manifestazione  violenta  )pica  di  queste  organizzazioni,  che  potrebbe  leggersi  tra  i  da)
pubblica) dall’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la des)nazione dei beni sequestra) e confisca) alla
criminalità  organizzata.  Tra  le  )pologie  di  beni  so�ra�  alle  mafie  figurano  alberghi,  ristoran),  a�vità
immobiliari e di commercio all’ingrosso, immobili e terreni agricoli, nelle province di Vicenza, Venezia, Padova,
Verona, Treviso, Belluno e Rovigo.

Limitatamente al territorio del Comune di Sarmede, le informazioni acquisite dalle Forze di Polizia indicano che
i rea) più frequen) sono quelli di indole predatoria, mentre nessun riscontro si ha circa un’ipote)ca presenza
nello stesso di fa�ori specificamente idonei a favorire, dire�amente o indire�amente, i fenomeni corru�vi; né
gli  Organi  di  Polizia  hanno contezza di  vicende,  localizzate  a  Sarmede,  che siano collegate  alla  par)colare
)pologia in ques)one.

1) “Relazione sull’a�vità delle forze di  polizia,  sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla

criminalità organizzata”, rela)va all’annualità 2020, reperibile all’indirizzo:

h�ps://www.interno.gov.it/sites/default/files/2022- 01/relazione_al_parlamento_2020.pdf

Tale  relazione  conferma  sostanzialmente  quanto  riportato  precedentemente,  con  riferimento  all’annualità

2017.

L’acquisizione è avvenuta consultando le seguen) fon� esterne:

- Relazione sull’a�vità delle forze di Polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla  

criminalità organizzata, di cui all’Ar!colo 113 della legge 1° aprile 1981, n. 121, 

- Relazione sull’a�vità svolta e sui risulta! consegui! dalla Direzione inves!ga!va an!mafia (DIA  ) di

cui all’Ar!colo 109, comma 1, del codice di cui al decreto legisla!vo 6 se-embre 2011, n. 159.

- No!zie di stampa

L’acquisizione è avvenuta consultando inoltre le seguen) fon� interne:

1) interviste con i responsabili delle stru-ure

2) segnalazioni  ricevute  tramite  il  canale  del  whistleblowing:  si  precisa  che  non  sono  pervenute

segnalazioni

3) avvio  procedimen! disciplinari  su comportamen! DPR 62/13:  si  precisa  che non sono sta! avvia!

procedimen! disciplinari

Anche la presenza di portatori di interessi esterni (cd. stakeholder) può influire sull’a�vità dell’amministrazione

e pertanto al fine di favorire il coinvolgimento degli stessi si sono svolte le seguen) a�vità:

• è stato pubblicato apposito avviso sulla home page del sito web is!tuzionale dell’ente, dal 04/01/2023

al  19/01/2023,  per  l’eventuale  presentazione  di  osservazioni  da  tenere  in  considerazione  per  la
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predisposizione del Piao. Alla scadenza sono/non sono pervenute segnalazioni in merito (qualora siano

pervenute osservazioni devono essere qui indicate e precisato se sono state accolte)

In  relazione  ai  da)  emersi  dall’analisi  del  contesto  esterno,  si  ri)ene  che  la  loro  incidenza  sul  rischio  di

corruzione dell’amministrazione possa così riassumersi:

Fa�ore Dato elaborato e incidenza nel Piao

tasso di criminalità generale del territorio di riferimento Basso–nessuna  conseguenza,  nel

processo di analisi dei rischi

tasso  di  presenza  della  criminalità  organizzata  e/o  di

fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso

Id. come sopra

rea! contro la Pubblica Amministrazione nella Regione Id. come sopra

rea! contro la Pubblica Amministrazione nell’ente Non presen!

procedimen! disciplinari Non rilevan! ai fini an!corru�vi

2.2. L’analisi del contesto interno

L’analisi del contesto interno riguarda, da una parte, la stru�ura organizza)va e, dall’altra parte, la mappatura
dei processi,  che rappresenta l’aspe�o centrale e più importante finalizzato ad una corre�a valutazione del
rischio.

I sogge� che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’ente sono:

a) Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, do�.ssa Dazzi Federica, nominato con

decreto  del  Sindaco  n.  20  in  data 01/12/2022:  svolge i  compi) a�ribui)  dalla  legge,  dal  PNA e  dalla

presente so�o-sezione del Piao, in par)colare elabora la proposta di Piao triennale e i suoi aggiornamen) e

ne verifica l’a�uazione e l’idoneità in posizione di autonomia e indipendenza;

b)  Giunta  Comunale,  organo  esecu)vo  di  indirizzo  poli)co-amministra)vo:  ado�a  il  Piao  e  i  successivi

aggiornamen)  annuali  a  scorrimento;   (se  reputato  opportuno,  oltre  alla  Giunta,  anche  il  Consiglio

Comunale, in qualità di organo di indirizzo e controllo poli!co-amministra!vo del Comune, può approvare il

Piao);

c) Responsabili dei servizi: partecipano al processo di ges)one del rischio, in par)colare per le a�vità indicate

all’ar)colo 16 del d. lgs. n. 165/2001;

d)  Responsabile  dell’Anagrafe  della  Stazione  Appaltante  (RASA), sig.  Al)nier  Geom.  Aligi,  nominato  con

decreto del Sindaco n. 12 in data 11/12/2018 il quale deve provvedere all’aggiornamento annuale delle

informazioni e dei da) iden)fica)vi del comune presso l’Anagrafe unica delle stazioni appaltan);

e)  Nucleo  di  Valutazione/Organismo  di  valutazione:  svolge  i  compi)  propri  connessi  alla  trasparenza

amministra)va, esprime parere sul Codice di comportamento ado�ato dall’amministrazione e verifica che

il Piao – Sezione per l’an)corruzione e la trasparenza - sia coerente con gli obie�vi stabili) nei documen)

di programmazione strategico/ges)onale dell’ente e che nella misurazione e valutazione della performance

si tenga conto degli obie�vi connessi all’an)corruzione e alla trasparenza (art. 1, comma 8-bis della legge

190/2012 e art. 44 del decreto legisla)vo 33/2013). Offre inoltre un supporto metodologico al RPCT per la

corre�a a�uazione del  processo di  ges)one del rischio corru�vo e verifica i  contenu) della relazione

annuale del RPCT recante i risulta) dell’a�vità svolta. 
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f) Ufficio Procedimen� Disciplinari: provvede ai compi) di propria competenza nei procedimen) disciplinari;

g) Dipenden� dell’ente: partecipano ai processi di ges)one dei rischi, osservano le misure contenute nel Piao –

Sezione  per  la  prevenzione della  corruzione e per  la  trasparenza,  segnalano le  situazioni  di  illecito  al

proprio Responsabile;

h)  Collaboratori  dell’ente: osservano  le  misure  contenute  nel  Piao  –  Sezione  per  la  prevenzione  della

corruzione e per la trasparenza, e nel codice di comportamento dei dipenden) e segnalano le situazioni di

illecito al Responsabile di riferimento;

i) Stru:ura di controllo interno: realizza le a�vità di monitoraggio del Piao – Sezione per la prevenzione della

corruzione e per la trasparenza, e verifica sull’a�uazione e l’idoneità delle misure di tra�amento del rischio.

2.2.1. La stru:ura organizza�va

La stru�ura organizza)va dell’ente è stata definita con la deliberazione della giunta comunale numero 63 del
29/09/2022, recante il )tolo: “Servizio di Polizia Locale: ges)one in forma dire�a e contestuale variazione alla
stru�ura organizza)va del Comune di Sarmede”. 

La stru�ura è ripar)ta in Aree/Unità Opera)ve. 

Ciascuna Area/Unità Opera)va è organizzata in Uffici. 

Al ver)ce di ciascuna Area/Unità ed alla guida di ogni ufficio è designato un dipendente di categoria D, )tolare
di posizione organizza)va. 

Id

 ( specifico numero

correlato a ciascuna

Area/U.O. )

Area o se-ore di appartenenza/U.O. Servizi ricompresi 

nell’area o se-ore 

di 

appartenenza/U.O

.

Sogge-o 

responsabile

1 I^ U.O. - Servizio Finanziario Ragioneria -

Economato-Tribu)-

Personale

Responsabile della 

I^ U.O.

4 II^ U.O. - Lavori Pubblici/Ges)one del 

Patrimonio/Protezione Civile

Lavori Pubblici – 

Ges)one 

Patrimonio – 

Protezione Civile - 

Ambiente

Responsabile della 

II^ U.O.

3 III^ U.O. - Edilizia 

Privata/Urbanis)ca/Ced e Polizia 

Edilizia Privata – 

Urbanis)ca – Suap 

Responsabile della 
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Locale – Ced – Polizia 

Locale – Vigilanza 

e Pubblica 

Sicurezza

III^ U.O.

2 IV^ U.O. - Servizi Amministra)vi Segreteria – 

Protocollo – 

Commercio – 

Servizi Demografici

– Servizi Sociali – 

Biblioteca - Cultura

Responsabile della 

IV^ U.O.

Nella stru�ura organizza)va del Comune, al 31.12.2022 sono presen) in dotazione organica n. 12 dipenden) di

cui n. 04 incarica) di Posizione Organizza)va e il Segretario Comunale. 

La stru�ura organizza)va è chiamata a svolgere tu� i compi) e le funzioni che l’ordinamento a�ribuisce a
questo.  

In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli
en) locali - TUEL), spe�ano al Comune tu�e le funzioni amministra)ve che riguardano la popolazione ed il
territorio comunale, precipuamente nei se�ori organici: 

- dei servizi alla persona e alla comunità; 

- dell'asse�o ed u)lizzazione del territorio; 

- dello sviluppo economico; 

salvo quanto non sia espressamente a�ribuito ad altri  sogge� dalla  legge statale o regionale,  secondo le
rispe�ve competenze.

Inoltre,  l’art.  14 del  medesimo TUEL,  a�ribuisce  al  Comune la  ges)one dei  servizi,  di  competenza statale,
ele�orali,  di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di sta)s)ca. Le rela)ve funzioni sono esercitate dal
Sindaco quale “Ufficiale del Governo”.                                                                          

Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (conver)to con modificazioni dalla legge 122/2010), infine, elenca le
“funzioni fondamentali”. Sono funzioni fondamentali dei Comuni, ai sensi dell'ar)colo 117, comma 2, le�era p),
della Cos)tuzione:

a)  organizzazione generale dell'amministrazione, ges)one finanziaria e contabile e controllo;

b)  organizzazione  dei  servizi  pubblici  di  interesse  generale  di  ambito  comunale,  ivi  compresi  i  servizi  di
trasporto pubblico comunale;

c)  catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla norma)va vigente;

d)  la pianificazione urbanis)ca ed edilizia di  ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione
territoriale di livello sovracomunale;

e)  a�vità, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi;
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f)  l'organizzazione e la ges)one dei servizi di raccolta, avvio e smal)mento e recupero dei rifiu) urbani e la
riscossione dei rela)vi tribu);  

g)  proge�azione e ges)one del sistema locale dei  servizi sociali  ed erogazione delle rela)ve prestazioni ai
ci�adini, secondo quanto previsto dall'ar)colo 118, quarto comma, della Cos)tuzione;

h)  edilizia scolas)ca per la parte non a�ribuita alla competenza delle province, organizzazione e ges)one dei
servizi scolas)ci;

i)  polizia municipale e polizia amministra)va locale;

l)  tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compi) in materia di servizi anagrafici nonché in materia
di servizi ele�orali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale;

l-bis) i servizi in materia sta)s)ca.
 

Il Comune ges)sce alcuni servizi in forma associata con altri Comuni/en) ed in par)colare:

con deliberazione  consiliare  n.  35  del  25/07/2013 ha  aderito  alla  Stazione Unica Appaltante “Provincia  di

Treviso”.

Con apposito provvedimento Sindacale si è provveduto alla nomina del Responsabile dell’Anagrafe Unica della

Stazione Appaltante (RASA), nella persona/figura dell’a-uale Responsabile dell’U.O. Lavori Pubblici – Ges!one

Patrimonio-Protezione Civile.

Per quanto a�ene alla ges)one in forma associata  delle funzioni fondamentali di Polizia Locale, si evidenzia

che, rispe�o a quanto riportato nel “Piano per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 2020-2022”

e successive conferme, non è più  a�ualmente opera)va la specifica convenzione con il  Comune di Cappella

Maggiore,  so�oscri�a  il  04/10/2017,  e  giunta  a  naturale  scadenza  in  data  04/10/2022.  L’Amministrazione

Comunale di Sarmede, a decorrere dal giorno 05/10/2022, ges)sce dire�amente le sudde�e funzioni, con la

riassegnazione  del  servizio  di  Polizia  Locale,  Vigilanza  e  Pubblica  Sicurezza  alla  3^  U.O.  “Edilizia  Privata,

Urbanis)ca e Ced”, con contestuale soppressione della 5^ U.O. – “Polizia Locale” e trasferimento delle risorse

umane, strumentali e finanziarie a de�a area, com’era anteriormente all’avvio del servizio in forma associata.

Inoltre,

- con nota del 09/09/2019 – Prot. U. n° 9.363/’19 ha espresso alla Stazione Unica Appaltante 

“Provincia di Treviso”, la volontà di rinnovo della convenzione con la medesima, per un periodo pari 

a quello di s)pula iniziale;

- con deliberazione consiliare n° 49 del 27/12/2019 ha approvato la convenzione per la ges)one in 

forma associata del Comitato Unico di Garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del 
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benessere di chi lavora e contro le discriminazioni, con i Comuni di Godega di S.Urbano, San Fior, 

Colle Umberto e Cappella Maggiore;

- con deliberazione consiliare n° 29 del 22/09/2022 ha previsto la ges)one associata dell’Ufficio del 

Segretario Comunale con il Comune di Chies d’Alpago (BL);

e le seguen) ges)oni associate:

SERVIZIO DI GESTIONE INTEGRATA DEI RIFIUTI URBANI 

NEL BACINO TERRITORIALE “SINISTRA PIAVE”

Consiglio di Bacino 

“Sinistra Piave” – 

Conegliano (TV)

UNIONE MONTANA DELLE PREALPI TREVIGIANE (ex 

Comunità Montana delle Prealpi Trevigiane) di Vi�orio 

Veneto (TV)

In relazione ai prede� servizi viene assicurato il coordinamento delle a�vità legate alla ges)one del

rischio corruzione con i Comuni associa) come previsto dal PNA 2016 al paragrafo 3.2.

Per quanto riguarda le poli)che, gli obie�vi, le strategie nonché le risorse finanziarie a disposizione

dell’ente, si fa rinvio al Documento Unico di Programmazione e al Bilancio di previsione 2023/2025 e al Piano

esecu)vo di Ges)one, in corso di approvazione.

2.2.2. La valutazione di impa:o del contesto interno ed esterno 

Dai risulta) dell’analisi del contesto, sia esterno che interno, è possibile sviluppare le considerazioni seguen) in
merito alle misure di prevenzione e contrasto della corruzione:

non  risultano  fa�ori  rilevan)  di  concreto condizionamento  del  corre�o  funzionamento  dell’ente,  tu�avia
l’a�enzione del Comune deve rimanere orientata nell’ado�are idonee misure a�e a prevenire ed avversare
anche potenziali rischi di contaminazione corru�va.  

 

2.3. Individuazione delle aree di rischio e mappatura dei processi

L’aspe�o  centrale  e  più  importante  dell’analisi  del  contesto  interno,  oltre  alla  rilevazione  dei  da)

generali  rela)vi  alla  stru�ura  e  alla  dimensione  organizza)va,  è  la  cosidde�a  mappatura  dei  processi,

consistente  nella  individuazione  e  analisi  dei  processi  organizza)vi.  L’obie�vo è  che  l’intera  a�vità  svolta

dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di iden)ficare le aree, e al loro interno i processi,

che,  in  ragione della natura e delle  peculiarità dell’a�vità stessa,  risul)no potenzialmente esposte a rischi

corru�vi.
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L’art. 1 comma 16 della Legge 190/2012 ha individuato alcune aree di rischio ritenendole comuni a tu�e le

amministrazioni. Tali aree si riferiscono ai procedimen) di:

a) concorsi e prove sele�ve per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'ar)colo 24
del decreto legisla)vo n. 150 del 2009;

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità
di selezione prescelta ai sensi del codice dei contra� pubblici rela)vi a lavori, servizi e forniture, di cui al d.lgs.
n. 50/2016 e s.m.i.;

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contribu), sussidi,  ausili finanziari, nonché a�ribuzione di
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed en) pubblici e priva);

d) autorizzazione o concessione.
L’allegato 2 del PNA 2013, e successivamente l’allegato 1 del PNA 2019, prevedono peraltro l’ar)colazione

delle citate aree in so�o aree, e più precisamente:

A) Area: acquisizione e ges)one del personale

1. Reclutamento

2. Progressioni di carriera

3. Conferimento di incarichi di collaborazione

B) Area: contra� pubblici

1. Definizione dell’ogge�o dell’affidamento

2. Individuazione dello strumento/is)tuto per l’affidamento

3. Requisi) di qualificazione

4. Requisi) di aggiudicazione

5. Valutazione delle offerte

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte

7. Procedure negoziate

8. Affidamen) dire�

9. Revoca del bando

10. Redazione del cronoprogramma

11. Varian) in corso di esecuzione del contra�o

12. Subappalto

13. U)lizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alterna)vi a quelli giurisdizionali durante la fase di

esecuzione del contra�o

C) Area:  provvedimen) amplia)vi  della  sfera giuridica  dei  des)natari  privi  di  effe�o economico  dire�o  ed

immediato per il des)natario 



16

1. Provvedimen) amministra)vi vincola) nell’an                                               
2. Provvedimen) amministra)vi a contenuto vincolato

3. Provvedimen) amministra)vi vincola) nell’an e a contenuto vincolato
4. Provvedimen) amministra)vi a contenuto discrezionale
5. Provvedimen) amministra)vi discrezionali nell’an
6. Provvedimen) amministra)vi discrezionali nell’an e nel contenuto 

D) Area: provvedimen) amplia)vi della sfera giuridica dei des)natari con effe�o economico dire�o ed 

immediato per il des)natario

1. Provvedimen) amministra)vi vincola) nell’an*
2. Provvedimen) amministra)vi a contenuto vincolato
3. Provvedimen) amministra)vi vincola) nell’an e a contenuto vincolato
4. Provvedimen) amministra)vi a contenuto discrezionale
5. Provvedimen) amministra)vi discrezionali nell’an
6. Provvedimen) amministra)vi discrezionali nell’an e nel contenuto

*AN : la scelta dell’emanazione o meno di un determinato a�o

L’aggiornamento del PNA 2013, di cui alla determina n. 12/2015 dell’ANAC, aveva aggiunto le seguen) aree:

E) Area: Ges)one delle entrate, delle spese e del patrimonio

1. Accertamen) 
2. Riscossioni
3. Impegni di spesa
4. Liquidazioni
5. Pagamen)
6. Alienazioni
7. Concessioni e locazioni

F) Area: Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

1.     Controlli
2.     Sanzioni

G) Area: Incarichi e nomine

1.     Incarichi
2.     Nomine

H) Area Affari legali e contenzioso

1.      Risarcimen) 

2.      Transazioni 
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Gli aggiornamen) 2016 e 2018, avevano inoltre aggiunto rispe�vamente le seguen) aree:     

I) Area: Governo del Territorio

L) Area: Ges)one Rifiu)

In relazione alla necessità di estendere la mappatura dei processi a tu�a l’a�vità svolta dall’Ente appare 

doveroso aggiungere le seguen) ulteriori aree con le rela)ve sub aree:

M) Area: Servizi demografici       

1. Anagrafe

2. Stato civile

3. Servizio ele�orale

4. Leva militare

N) Area: Affari is)tuzionali *

1. Ges)one protocollo

2. Funzionamento organi collegiali 

3. Ges)one a� delibera)vi

[*Tali ul)mi so�oinsiemi riuniscono processi )pici degli en) territoriali, in genere privi di rilevanza economica e
difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, infa�, ai cosidde� “Altri Servizi”,
ad esempio, ai processi rela)vi a: ges)one del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istru�oria delle
deliberazioni, ecc. ]

O) Pianificazione urbanis)ca

Tu�e queste aree sono u)lizzate nel presente piano quali aggrega) omogenei di processi, ad eccezione
dell’area Ges)one Rifiu). Infa� ai sensi del D. Lgs. 152/2006 Codice dell’Ambiente spe�ano alle Regioni le
a�vità di ges)one dei rifiu).

La Regione Veneto con D.G.R.V. n. 13 del 21.01.2014, secondo i criteri di efficacia, efficienza ed economicità
previs) dal comma 1 dell’art. 3 della L.R. 52/2012, ha individua) i Bacini Territoriali per l’esercizio in forma
associata delle funzioni di organizzazione e controllo del servizio di ges)one integrata dei rifiu) urbani, tra i
quali  il  Bacino denominato  “Sinistra Piave” al quale appartengono  44  Comuni,  tra i  quali  anche il  Comune
di  Sarmede già ricaden) nell’Ambito Territoriale della soppressa Autorità di Bacino Nord-Orientale TV1.

L’organo  di  governo  del  Bacino  Territoriale  è  il  Consiglio  di  Bacino,  is)tuitosi  con  convenzione  dai
rappresentan)  dei  44  Comuni  appartenen)  all’Ambito (contra-o  rep.  294  del  Segretario  del  Comune  di

Conegliano, ente coordinatore, registrato a Conegliano il 4.12.2014 al n. 5828 serie 1a T). Tra�asi di consorzio
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volontario ex art. 31 del D. Lgs. 18.08.2000 n. 267 a cui compete anche l’adozione del Piano per la Prevenzione
della Corruzione.

In relazione a quanto sopra, nel Comune di Sarmede non sono presen) processi rela)vi all’area Ges)one rifiu).

- Mappatura dei processi

Individuate come sopra le aree e rela)ve sub-aree, si tra�a di individuare all’interno delle stesse i rela)vi

processi. 

Un  processo può  essere  definito  come  una  sequenza  di  a vità  interrelate  ed  interagen�  che

trasformano delle risorse (input del processo) in un prodo:o (output del processo) des�nato ad un sogge:o

interno o esterno all'amministrazione (utente). 

Sul piano del metodo si pone il problema del rapporto fra processo, come sopra definito, e i procedimen)

amministra)vi  codifica)  dalla  L.  241/1990.  La  differenza  sostanziale  sta  nel  fa�o  che  i  procedimen)

amministra)vi sono formalizza), mentre il processo che qui viene in rilievo riguarda il modo concreto in cui

l’amministrazione ordinariamente agisce,  e  che  )ene anche conto in  par)colare  delle  prassi  interne  e  dei

rappor) formali e non, con i sogge� esterni all’amministrazione che nel processo intervengono.

L’allegato  1  al  PNA  2019  prevede  che  la  mappatura  dei  processi  si  ar)coli  nelle  seguen)  tre  fasi:

iden)ficazione, descrizione, rappresentazione.

A) iden�ficazione dei  processi.     L’iden)ficazione  consiste  nello  stabilire  l’unità  di  analisi  (il  processo),
nell’iden)ficare l’elenco completo dei processi svol) dall’organizzazione che, nelle fasi  successive, dovranno
essere esamina) e descri�. In questa fase l’obie�vo è definire la lista dei processi che dovranno essere ogge�o
di analisi e approfondimento. 

Il risultato della prima fase è l’iden�ficazione dell’elenco completo dei processi dall’amministrazione. I processi
sono poi aggrega) nelle cosidde�e sudde�e aree di rischio, intese come raggruppamen) omogenei di processi.
Le aree di rischio, come in precedenza riportato, possono essere dis)nte in generali e specifiche: 

a) quelle generali sono comuni a tu�e le amministrazioni (es. contra� pubblici, acquisizione e ges)one
del personale); 
b) quelle  specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle cara�eris)che peculiari
delle a�vità da essa svolte;

B) descrizione del processo  , consistente principalmente nella descrizione delle a�vità che scandiscono e
compongono  il  processo,  dei  sogge�  che  svolgono  le  a�vità  e  nell’individuazione  della  responsabilità
complessiva del processo;

C) rappresentazione  ,   consistente nella rappresentazione grafica o tabellare degli elemen) descri�vi del
processo illustra) nella fase precedente.

Per la mappatura è fondamentale il  coinvolgimento dei  responsabili  delle stru�ure organizza)ve principali.
Secondo l’ANAC, può essere u)le prevedere, specie in caso di complessità organizza)ve, la cos)tuzione di un
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“gruppo di  lavoro” dedicato  e  interviste  agli  adde� ai  processi  onde individuare gli  elemen) peculiari  e  i
principali flussi.

Secondo gli indirizzi del PNA, per tale a�vità, il RPCT ha coordinato e si è avvalso dell’approfondita conoscenza
da parte di ciascun funzionario responsabile dei procedimen), dei processi e delle a�vità svolte dal proprio
ufficio.

Per addivenire all’iden�ficazione dei processi,  il  Responsabile della prevenzione della corruzione, in

collaborazione con i Responsabili di area, ha infa� enucleato i processi svol) all’interno dell’Ente ed elenca)

nell’Allegato   A   “Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi  ” – Scheda/Tavola: “Tavola Allegato 1 – Catalogo  

dei  processi”  e nella  Scheda/Tavola:  “Scheda riepiloga)va – Mappatura dei  processi  e Catalogo dei  rischi”,

raggruppandoli in aree di rischio.                                 

Secondo gli indirizzi del PNA, e in a�uazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), seppure la

mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tu� i processi riferibili all’ente, il Responsabile R.P.C. ed i

Responsabili d’area si prefiggono di riunirsi nel corso del corrente anno (e dei due successivi) per addivenire,

con maggiore certezza, alla individuazione di tu� i processi dell’ente. 

Per quanto riguarda la descrizione de:agliata dei processi, si evidenzia che tra�asi di un’a�vità molto

complessa che richiede uno sforzo notevole in termini organizza)vi e di risorse disponibili. La descrizione si è

basata  sulle  risultanze  dell’analisi  del  contesto  esterno,  sulla  rela)va  discrezionalità  del  processo  e  sulla

presenza di even) corru�vi avvenu) in en) analoghi. 

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono sta) descri� mediante indicazione delle
fasi e delle a�vità che scandiscono e compongono il processo, dei sogge� che svolgono le rela)ve a�vità e
della  responsabilità  complessiva  del  processo  e  risulta  riportata  nell’Allegato  A    “Mappatura  dei  processi  e  
Catalogo dei rischi  ” – Tavola/Scheda:     “Tavola Allegato 2 – Descrizione de�agliata dei processi”.  

L’ul)ma fase della  mappatura dei  processi  concerne la  “rappresentazione”  tabellare degli  elemen)

descri�vi  del  processo  sopra illustra).  Nel  presente PIAO de�a rappresentazione  è stata  svolta  all’interno

dell’Allegato A “Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi” - “Scheda riepiloga)va – Mappatura dei processi

e Catalogo dei rischi”.

3. Valutazione del rischio

3.1 Iden�ficazione degli even� rischiosi

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di ges)one in cui il rischio stesso è iden)ficato, analizzato
e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure organizza)ve
corre�ve e preven)ve (tra�amento del rischio). Si ar)cola in tre fasi: iden)ficazione, analisi e ponderazione del
rischio. 
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L’iden)ficazione degli even) rischiosi, ha l’obie�vo di individuare quei comportamen) o fa� che possono

verificarsi  in  relazione  ai  processi  di  per)nenza  di  questo  Comune,  tramite  cui  si  concre)zza  il  fenomeno

corru�vo.  

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli even) rischiosi” nel quale sono
riporta) tu� gli even) rischiosi rela)vi ai processi dell’amministrazione. 

Gli even) rischiosi individua) sono elenca) e documenta). La formalizzazione può avvenire tramite un “registro
o catalogo dei rischi” dove, per ogni ogge�o di analisi, è riportata la descrizione di tu� gli even) rischiosi che
possono manifestarsi.

Per individuare gli even) rischiosi è necessario: definire l’ogge�o di analisi; u)lizzare tecniche di iden)ficazione
e una pluralità di fon) informa)ve; individuare i rischi.

L’a�vità di iden)ficazione è stata effe�uata mediante l’analisi delle seguen) fon� informa�ve, precisando

che  per  iden)ficare  gli  even)  rischiosi  è  opportuno  u)lizzare  una  pluralità  di  tecniche  e  prendere  in

considerazione il più ampio numero possibile di fon).  Le tecniche sono molteplici, quali: l’analisi di documen) e

di banche da), l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group,

confron) con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc.  

- contesto interno ed esterno dell’Ente,

- incontri con i Responsabili degli uffici che abbiano conoscenza dire-a sui processi e quindi delle rela!ve

cri!cità;

- segnalazioni  ricevute tramite  il  canale  del  whistleblowing o tramite  altre  modalità (nessuna risulta

pervenuta);

- l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o ca�va ges)one accadu) in passato in altre
amministrazioni o en) simili;  

- Indicazioni tra�e dal PNA 2013, con par)colare riferimento alla lista esemplifica)va dei rischi  di cui
all’Allegato 3 e del suo aggiornamento punto 6.4 Parte Generale – Determinazione ANAC n. 12/2015,
nonché dal PNA 2016 con par)colare riferimento alla Parte speciale – Approfondimen) – capitolo VI
Governo del territorio; s.m.i. del PNA.

a) L’ogge:o di analisi: è l’unità di riferimento rispe�o alla quale individuare gli  even) rischiosi. L’ogge�o di
analisi può essere: l’intero processo, le singole a�vità che compongono ciascun processo. 

L’iden)ficazione degli even) rischiosi è stata a�uata partendo dalla mappatura dei processi e u)lizzando

come  unità  di  riferimento  il  processo  in  considerazione  della  rido�a  dimensione  organizza)va  di  questo

Comune, nonché della scarsità di risorse e competenze adeguate allo scopo.  Sempre secondo gli indirizzi del
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PNA, e in a�uazione del principio della “gradualità”, il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione ed i

Responsabili di Area si riuniranno nel corso del corrente anno (e dei due successivi) per affinare la metodologia

di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più de�agliato (per a�vità),

perlomeno per i processi maggiormente espos) a rischi corru�vi. 

L’indagine si conclude con l’elaborazione della Tavola/Scheda   “Registro degli even� rischiosi”.  

3.2 Analisi del rischio

L’analisi  ha  il  duplice  obie�vo  di  pervenire  ad  una  comprensione  più  approfondita  degli  even)  rischiosi
iden)fica) nella fase precedente, 

L’analisi del rischio è stata effe�uata tramite due strumen):

A) l’analisi  dei  fa:ori  abilitan�,  cioè  l’analisi  dei  fa�ori  di  contesto  che  agevolano  il  verificarsi  di
comportamen) o fa� di corruzione e
B) la s�ma del livello di esposizione al rischio, cioè la valutazione del rischio associato ad ogni processo o
a�vità.

3.2.1 Individuazione dei fa:ori abilitan�

Seguendo le indicazioni del PNA 2019 sono sta) individua) i seguen) fa�ori abilitan) e per ciascuno di essi è

stato previsto un percorso guidato per determinarne la loro incidenza su ogni singolo processo.

FATTORE 1: PRESENZA DI MISURE DI CONTROLLO

Presso l’amministrazione sono già sta� predispos� strumen� di controllo rela�vi agli even� rischiosi?

Sì, il processo è ogge�o di specifici controlli regolari da parte dell’ufficio o di altri sogge�  = 1

Sì, ma sono controlli non specifici o a campione, derivan) dal fa�o che il processo è ges)to anche da sogge� 

diversi dall’ufficio che lo ha istruito o ha ado�ato l’output = 2

No, non vi sono misure e il rischio è ges)to dalla responsabilità dei singoli = 3

FATTORE 2: TRASPARENZA

Il processo è ogge:o di  procedure che ne rendono trasparente l’iter  e/o l’output,  all’interno dell’ente,

stakeholder, sogge  terzi?

Sì il processo o gran parte di esso è pubblico, anche tramite Amministrazione trasparente: 1

Sì ma è reso pubblico solo l’output (es. gli estremi del provvedimento) ma non l’intero iter: 2

No il processo non ha procedure che lo rendono trasparente: 3
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FATTORE 3: COMPLESSITA’ DEL PROCESSO

Si tra:a di un processo complesso?

No il processo è meramente opera)vo o richiede l’applicazione di norme elementari: 1

Sì,  ma  la  complessità  deriva  dall’applicazione  di  norme  di  legge  e  regolamento  note  e  generalmente

conosciute: 2

Sì il processo richiede l’applicazione di norme di de�aglio complesse e/o poco chiare, note nello specifico ai

soli uffici competen) = 3

FATTORE 4: RESPONSABILITA’, NUMERO DI SOGGETTI COINVOLTI E ROTAZIONE DEL PERSONALE

Il processo è ges�to sempre dai medesimi sogge , da singoli o piccoli gruppi non sos�tuibili perché non è 

facilmente a:uabile la rotazione del personale?

No il  processo è trasversale ed è ges)to da diversi  dipenden), su cui avvengono forme di  rotazione (es.

presenze allo sportello) : 1

Sì il processo è ges)to da uno o pochi funzionari, non facilmente sos)tuibili con criteri di rotazione, ma ciò

impa�a rela)vamente sul rischio corru�vo perché il processo in altre fasi viene visto o ges)to indire�amente

da altri sogge� dell’organizzazione = 2

Sì il  processo è ges)to da uno o pochi funzionari, non facilmente sos)tuibili con criteri di rotazione, e ciò

impa�a sul rischio corru�vo perché il processo non  viene visto o ges)to indire�amente da altri sogge�

dell’organizzazione = 3

FATTORE 5: INADEGUATEZZA O ASSENZA DI COMPETENZE DEL PERSONALE ADDETTO AI PROCESSI

Il processo è ges�to da sogge  la cui competenza è adeguata alla complessità dello stesso?

Sì, gli uffici hanno stru�urazione e competenza adeguata alla ges)one del processo: 1

Non è un processo influenzabile dalla specifica competenza del personale: 2

No, il processo è ges)to da sogge� che non sempre hanno competenze sullo specifico argomento: 3

FATTORE 6: FORMAZIONE, CONSAPEVOLEZZA COMPORTAMENTALE E DEONTOLOGICA

Il personale che ges�sce il processo è stato ogge:o specifica formazione, sia tecnica sia rela�va a ques�oni

comportamentali, e�che e deontologiche?

Sì, il personale coinvolto è stato ogge�o di formazione generale in materia di an)corruzione, sia specifiche ad
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hoc per il )po di processo: 1

Sì,  il  personale coinvolto è stato ogge�o solo di  formazione generale sulle tema)che delle responsabilità

penali, comportamentali e deontologiche: 2

No, il personale coinvolto non è stato ogge�o di formazione: 3

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario: 

a) scegliere il )po di approccio, quan)ta)vo o valuta)vo, e, se si opta per quest’ul)mo, il medesimo deve essere
accompagnato  da  adeguate  documentazioni  e  adduzione  di  mo)vazioni  rispe�o  ad  un’impostazione
quan)ta)va che prevede l’a�ribuzione di punteggi; 

b) individuare i criteri di valutazione; 

c) rilevare i da) e le informazioni; 

d) formulare un giudizio sinte)co, adeguatamente mo)vato.

3.2.1. Scelta dell’approccio valuta�vo 

Per s)mare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere infa� di )po qualita)vo, quan)ta)vo, oppure di )po
misto tra i due.   

Approccio qualita�vo: l’esposizione al rischio è s)mata in base a mo)vate valutazioni, espresse dai sogge�
coinvol) nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da da), in genere non prevedono
una rappresentazione di sintesi in termini numerici.   

Approccio quan�ta�vo: nell’approccio di )po quan)ta)vo si u)lizzano analisi sta)s)che o matema)che per
quan)ficare il rischio in termini numerici.  

L’ANAC  suggerisce  di  ado�are  l’approccio  di  )po  qualita)vo,  dando  ampio  spazio  alla  mo)vazione  della
valutazione e garantendo la massima trasparenza.

 Individuazione degli indicatori, misurazione del livello di esposizione al rischio e formulazione di un giudizio

sinte�co

Il secondo strumento di analisi del rischio, comunque correlato al primo, è servito per definire il livello

di esposizione al rischio di even) corru�vi. Tale a�vità è stata importante per individuare i processi e le a�vità

su cui concentrare l’a�enzione sia per la proge�azione o per il rafforzamento delle misure di tra�amento del

rischio, sia per l’a�vità di monitoraggio da parte del RPCT.

L’ente ha deciso di procedere, come suggerito dal  PNA 2019, con un approccio  valuta�vo correlato

all’esito dell’indagine sui fa�ori abilitan). A�vità che ha portato poi alla concreta misurazione del livello di

esposizione al rischio e alla formulazione di un giudizio sinte)co.
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I criteri indica)vi della s)ma del livello di rischio, trado� opera)vamente in “indicatori di rischio” sono base

per la discussione con i dirigen)/responsabili competen) e sono in grado di fornire delle indicazioni sul livello di

esposizione al rischio del processo o delle sue a�vità componen), tu�avia in sede delle prime applicazioni

della procedura del PNA 2019 di analisi del rischio “valuta)va”, la s)ma del livello di esposizione non verrà

effe�uata tramite discussione, ma solo con indicatori sinte)ci.

3.2.2 I criteri di valutazione

Assunto che, per s)mare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al
rischio di corruzione, l’ANAC ha proposto indicatori comunemente acce�a), ampliabili o modificabili (PNA 2019,
Allegato n. 1).

Tali  indicatori sono: 

livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevan), economici o meno, e di benefici per i des)natari
determina un incremento del rischio; 

grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si cara�erizza
per un livello di rischio maggiore rispe�o ad un processo decisionale altamente vincolato; 

manifestazione  di  even�  corru vi  in  passato:  se  l’a�vità  è  stata  già  ogge�o  di  even)  corru�vi
nell’amministrazione o in  altre  realtà  simili,  il  rischio  aumenta poiché quella  a�vità  ha cara�eris)che che
rendono pra)cabile il malaffare; 

trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumen) di trasparenza sostanziale, e non solo
formale, abbassa il rischio; 

livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del

piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di a�enzione al tema della corruzione o, comunque,
determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 

Gli indicatori di rischio u)lizza) sono i seguen):

CRITERIO 1: LIVELLO DI INTERESSE ESTERNO

Esistono interessi, anche economici, a vantaggio di beneficiari o per i des�natari del processo?

No, il processo ha mera rilevanza procedurale senza benefici o vantaggi per terzi  = 1

Sì, anche se i benefici non sono di en)tà tale da destare interessi di sorta: 2

Sì, il processo comporta interessi in qualche modo potenzialmente significa)vi = 3

CRITERIO 2: GRADO DI DISCREZIONALITA’ DEL DECISORE INTERNO ALLA PA

Il processo è cara:erizzato da aspe  discrezionali in capo al personale istru:ore o apicale?

No, il processo è totalmente disciplinato da norme di legge e regolamento, senza margini di discrezionalità = 1

Sì, perché il processo è definito da norme di legge, con alcuni margini di discrezionalità in capo ai sogge�
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coinvol): 2

Sì, perché il processo è genericamente definito da norme di legge, ma lascia ampia discrezionalità ai sogge�

coinvol): 3

CRITERIO 3: MANIFESTAZIONE DI EVENTI CORRUTTIVI IN PASSATO NEL PROCESSO/ATTIVITA’ ESAMINATA

In  passato  si  sono  manifesta�,  presso  l’ente  o  presso  en�  analoghi  della  regione,  even�  corru vi

(penalmente o disciplinarmente rilevan�) riferibili al processo?

No, dall’analisi dei fa�ori interni non risulta: 1

Sì, ma riferi) ad en) analoghi al nostro situa) nel contesto territoriale provinciale: 2

Sì: 3

CRITERIO 4: IMPATTO SULL’OPERATIVITA’, L’ORGANIZZAZIONE E L’IMMAGINE?

Se si verificasse il rischio inerente questo processo, come ne risen�rebbe l'opera�vità dell'Ente e la sua 

immagine?

vi sarebbero conseguenze marginali e l’ufficio con)nuerebbe a funzionare: 1

vi sarebbero problema)che opera)ve, superabili con una diversa organizzazione del lavoro: 2

vi sarebbero problema)che opera)ve che possono comprome�ere gli uffici e in generale la governance: 3

I risulta) dell'analisi sono sta) riporta) nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B). 

3.2.3 La rilevazione di da� e informazioni  

La rilevazione di da) e informazioni necessari ad esprimere un giudizio mo)vato sugli indicatori di rischio deve
essere coordinata dal RPCT. 

Il  PNA  prevede  che  le  informazioni  possano  essere  rilevate:  da  sogge�  con  specifiche  competenze  o
adeguatamente forma); oppure, a�raverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici
coinvol) nello svolgimento del processo. 

Qualora  si  applichi  l’autovalutazione,  il  RPCT  deve  vagliare  le  s)me  dei  responsabili  per  analizzarne  la
ragionevolezza ed evitare la so�os)ma delle stesse, secondo il principio della prudenza.  

Le valutazioni devono essere suffragate dalla mo)vazione del giudizio espresso, fornite di evidenze a supporto e
sostenute da “da) ogge�vi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).
L’ANAC ha suggerito i seguen) da) ogge�vi: 

i  da)  sui  preceden)  giudiziari  e  disciplinari  a  carico  dei  dipenden),  fermo  restando  che  le  fa�specie  da
considerare sono le sentenze defini)ve, i procedimen) in corso, le citazioni a giudizio rela)vi a: rea) contro la
PA; falso e truffa, con par)colare riferimento alle truffe aggravate alla PA (ar�. 640 e 640-bis CP); procedimen)
per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contra�);  
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le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer sa)sfac)on, ecc.;

ulteriori da) in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).   

La  rilevazione  delle  informazioni  è  stata  coordinata  dal  RPCT,  coadiuvato  dai  responsabili  delle  principali
ripar)zioni organizza)ve (funzionari che vantano una approfondita conoscenza dei procedimen), dei processi e
delle a�vità svolte dal proprio ufficio). 

Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato le s)me dei
responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la so�os)ma delle stesse, secondo il principio della
“prudenza”.  

Tu�e le "valutazioni" sono supportate da chiare e sinte)che mo)vazioni.

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "da) ogge�vi" in possesso dell'ente.  

3.2.4 Formulazione di un giudizio mo�vato

In  questa  fase  si  procede  alla  misurazione degli  indicatori  di  rischio.  L'ANAC sos)ene che sarebbe
opportuno privilegiare un’analisi di )po qualita!vo, accompagnata da adeguate documentazioni e mo)vazioni
rispe�o  ad  un’impostazione  quan!ta!va che  prevede  l’a�ribuzione  di  punteggi.   Se  la  misurazione  degli
indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualita)va" è possibile applicare una scala di valutazione di
)po ordinale: alto, medio, basso. Ogni misurazione deve essere adeguatamente mo)vata alla luce dei da) e
delle evidenze raccolte. 

Per ogni processo si  è  proceduto alla  misurazione,  mediante autovalutazione,  di  ognuno dei criteri

sopra evidenzia), pervenendo così alla valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio.

L’ANAC raccomanda quanto segue: 

qualora, per un dato processo, siano ipo)zzabili più even) rischiosi con un diverso livello di rischio, si
raccomanda di far riferimento al valore più alto nello s)mare l’esposizione complessiva del rischio; 

 L’allegato B “Analisi dei rischi”: Scheda/Tavola “Tavola Allegato 4  -Misurazione del livello di esposizione

al rischio” e Scheda/Tavola  “Scheda riepiloga)va “Analisi  dei  rischi””  riporta la  valutazione complessiva del

livello di esposizione al rischio con la seguente formula matema)ca: A X B = rischio sinte)co. Media dei risulta)

sull’indagine sui fa�ori abilitan) (A) mol)plicato Media dei risulta) dei criteri indica)vi della s)ma del livello di

rischio (B) 

Il risultato ha comportato l’effe�va misurazione del livello di esposizione al rischio e formulazione di un

giudizio sinte)co basato sui seguen) parametri:

Valore livello di rischio - intervalli Classificazione del rischio

Da 1 a 3 Basso

Da 4 a 7 Medio

Da 8 a 9 Alto
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Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "da) ogge�vi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n.
1, Part. 4.2, pag. 29).  

In occasione dell’elaborazione del PIAO 2024-2026 si cercherà di completare l’adeguamento del sistema

di  valutazione del  rischio  alla  metodologia  di  misurazione  di  esposizione  al  rischio  prevista  dal  PNA 2019,

eliminando  ogni  riferimento  quan)ta)vo,  facendo  prevalere  il  giudizio  qualita)vo  rispe�o  al  calcolo

matema)co.

3.3 La ponderazione del rischio

La ponderazione è la fase conclusiva del processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo scopo di
stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al  rischio e le priorità di  tra�amento dei rischi,
considerando gli obie�vi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, a�raverso il loro confronto. 

I  criteri  per  la  valutazione  dell’esposizione  al  rischio  di  even�  corru vi  possono  essere  trado 

opera�vamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di

esposizione al rischio del processo o delle sue a vità. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si

dovrà pervenire ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire

una misurazione sinte�ca del livello di rischio associabile all’ogge:o di analisi (processo/a vità o evento

rischioso).

La ponderazione del rischio ha lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio

e la priorità di tra�amento dei rischi.

In questa fase il RPCT, ha ritenuto di: 

1-  assegnare la massima priorità ai processi che hanno o-enuto una valutazione complessiva di rischio  ALTO

procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione,

2- prevedere "misure specifiche" per gli ogge� di analisi con valutazione complessiva di rischio ALTO e MEDIO.

4. Il tra:amento del rischio e l’individuazione delle misure

La fase di  tra�amento del  rischio  consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono

essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione sulle priorità di tra�amento.

Per misura si intende ogni intervento organizza)vo, inizia)va, azione, o strumento di cara�ere preven)vo

ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre il livello di rischio. Le misure sono classificate in “generali”, che si

cara�erizzano  per  la  capacità  di  incidere  sul  sistema  complessivo  della  prevenzione  della  corruzione,

intervenendo  in  modo  trasversale  sull’intera  Amministrazione  e  “specifiche”  laddove  incidono  in  maniera

puntuale su problemi specifici individua) tramite l’analisi del rischio. 

Le misure, sia generali che specifiche, sono state puntualmente indicate, descri�e e ripar)te per singola

area di rischio nell’Allegato B “Analisi dei rischi” - Scheda/Tavola “Scheda riepiloga)va “Analisi dei rischi”” che

comprende altresì un sinte)co riepilogo  del sistema di ges)one del rischio corru�vo previsto dal presente

PIAO.



28

Le  principali  misure  generali  individuate  dal  legislatore  (a  suo  tempo  denominate  obbligatorie)  sono

riassunte nelle schede allegate al PNA, alle quali si rinvia per i riferimen) norma)vi e descri�vi. Alcune di 

queste misure (trasparenza, formazione, codici di comportamento e obbligo di astensione) vanno applicate a

tu� i processi individua) nel catalogo allegato al presente PIAO e da tu� i sogge� coinvol) negli stessi.

La seconda parte del tra�amento è la programmazione opera)va delle misure. 

Dopo  essere  state  individuate  le  misure  generali  e  le  misure  specifiche,  si  è  provveduto  alla
programmazione temporale dell’a�uazione medesime, ed alle rela)ve modalità di a�uazione. 

Rela!vamente alle singole misure preven!ve generali si evidenzia quanto segue.

5. Le misure 

Adempimen� rela�vi alla trasparenza - Rinvio

In ordine alle misure rela)ve alla trasparenza, si rinvia alla rela)va sezione sulla Trasparenza e gli obblighi di
pubblicazione, prevista al punto 6 del presente PIAO;

5.1. Il Codice di comportamento

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio
Codice di comportamento. 

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella
strategia  delineata  dalla  legge  190/2012  cos)tuendo  lo  strumento  che  più  di  altri  si  presta  a  regolare  le
condo�e dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stre�a connessione con
i Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020
recante le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1).

In ordine ai doveri di comportamento dei dipenden! pubblici si rinvia al Codice generale emanato con DPR n.

62/2013 nonché al codice comunale integra!vo e specifica!vo di quello generale, approvato con deliberazione

della Giunta comunale n. 03 del 28/01/2014  che, anche se non materialmente allega! al presente piano, ne

fanno parte integrante.

MISURA GENERALE N. 01

L’amministrazione valuterà, nel corso dell’annualità 2023 indica)vamente, l’aggiornamento del vigente Codice
di comportamento ai contenu) della deliberazione ANAC n. 177/2020 (e deliberazione  ANAC 17/01/2023, n. 7 , la

quale ha approvato in via defini!va il Piano Nazionale An!corruzione (PNA) 2022, ado-ato ai sensi del  comma 2-bis,

dell'art.  1,  della L.  06/11/2012,  n.  190,  che cos!tuisce a-o di indirizzo per le  Pubbiche Amministrazioni e per gli  altri

sogge� tenu! all’applicazione della norma!va in materia di  prevenzione della corruzione e trasparenza)  e/o ad altri
elemen) e disposizioni norma)ve che dovessero nel fra�empo sopraggiungere. 

PROGRAMMAZIONE: qualora reputato di ado�arlo, il procedimento di adeguamento/aggiornamento, normato
dall’art. 54 del d.lgs. 165/2001, sarà avviato nel rispe�o dei termini di legge consen)), nel corso dell’annualità
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2023, indica)vamente,  ovvero in uno dei successivi anni del  triennio di  riferimento, considera) gli  sviluppi
norma)vi e le indicazioni fornite dall’ANAC.

5.2. Confli:o di interessi

L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i responsabili
del procedimento, nonché i )tolari degli uffici competen) ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e
a� endoprocedimentali e ad assumere i provvedimen) conclusivi, debbano astenersi in caso di “confli�o di
interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di confli�o.

La norma con!ene due prescrizioni: 

− è  stabilito  un  obbligo  di  astensione  per  il  responsabile  del  procedimento,  il  )tolare  dell’ufficio

competente  ad  ado�are  il  provvedimento  finale  ed  i  )tolari  degli  uffici  competen)  ad  ado�are  a�

endoprocedimentali nel caso di confli�o di interesse anche solo potenziale;

− è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi sogge�. 

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla

decisione (sia essa endoprocedimentali o meno) del )tolare dell’interesse, che potrebbe porsi in confli�o con

l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il des)natario

del provvedimento, gli altri interessa) e contro interessa).

Si rinvia a quanto stabilito al riguardo dagli ar-. 6, 7 e 14 del Codice di comportamento generale emanato con

DPR n. 62/2013, dall’art. 7  del Codice di comportamento comunale.

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipenden) pubblici, norma infa� il confli�o di interessi agli
ar)coli summenziona). Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi ragioni
di convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 stabilisce
che  il  dipendente  si  debba  astenere  sia  dall’assumere  decisioni,  che  dallo  svolgere  a�vità  che  possano
coinvolgere interessi: 

a) dello stesso dipendente;  

b) di suoi paren) o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviven); 

c) di persone con le quali il dipendente abbia “rappor) di frequentazione abituale”; 

d) di sogge� od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una causa pendente, ovvero
rappor) di “grave inimicizia” o di credito o debito significa)vi; 

e) di sogge� od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente; 

f) di en), associazioni anche non riconosciute, comita), società o stabilimen) di  cui sia amministratore o
gerente o dirigente. 

Ogni qual volta si  configurino le descri�e situazioni di confli�o di interessi,  il  dipendente è tenuto a darne
tempes)vamente  comunicazione  al  responsabile  dell’ufficio  di  appartenenza,  il  quale  valuterà,  nel  caso
concreto, l’eventuale sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico.
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All’a�o dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza di situazioni
di confli�o di interessi. 

Deve informare per iscri�o il dirigente di tu� i rappor), dire� o indire�, di collaborazione con sogge� priva),
in qualunque modo retribui), che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli ul)mi tre anni. 

La sudde�a comunicazione deve precisare: 

a) se  il  dipendente  personalmente,  o  suoi  paren),  o  affini  entro  il  secondo  grado,  il  suo  coniuge  o  il

convivente  abbiano  ancora  rappor)  finanziari  con  il  sogge�o  con  cui  ha  avuto  i  prede�  rappor)  di
collaborazione;

b) e se tali rappor) siano intercorsi, o intercorrano tu�ora, con sogge� che abbiano interessi in a�vità o

decisioni ineren) all'ufficio, limitatamente alle pra)che a lui affidate.

Il  dipendente,  inoltre,  ha l’obbligo di  tenere aggiornata l’amministrazione sulla  sopravvenienza di  eventuali
situazioni di confli�o di interessi.

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di confli�o di interessi, anche solo potenziale, deve segnalarlo
tempes)vamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ul)mo, all’organo di indirizzo. 

Ques), esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un confli�o di interessi che leda
l’imparzialità dell’agire amministra)vo. In caso afferma)vo, ne daranno comunicazione al dipendente. 

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamen) contrari ai doveri d’ufficio e,
pertanto,  è  fonte  di  responsabilità  disciplinare,  fa�e  salve  eventuali  ulteriori  responsabilità  civili,  penali,
contabili  o amministra)ve. Pertanto,  le a�vità di prevenzione, verifica e applicazione delle sanzioni sono a
carico della singola amministrazione. 

MISURA GENERALE N. 02

L’ente applica con puntualità la esaus)va e de�agliata disciplina di cui agli ar�. 53 del d.lgs. 165/2001 e 60 del
DPR 3/1957.  

Fra le misure ado-abili  all’interno del  PIAO (per una procedura di  rilevazione,  analisi  e monitoraggio delle

situazioni di confli-o di interessi potenziale o reale) si dà a-o che sono state ado-ate le seguen! misure:

* acquisizione, aggiornamento e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di confli-o di

interessi da parte dei dipenden! al momento dell’assegnazione all’ufficio; 

* a�vità di sensibilizzazione del personale al rispe-o di quanto previsto in materia dalla l. 241 /1990 e dal

codice di comportamento. 

Confli�o di interessi e conferimento incarico di consulente
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ANAC raccomanda inoltre  di  prevedere nel  PIAO adeguate misure  rela!ve all’accertamento dell’assenza di

confli� di interessi con riguardo ai consulen! quali ad esempio:

*  acquisizione  della  dichiarazione  di  insussistenza  di  situazioni  di  confli-o di  interessi  da  parte  del  dire-o

interessato, prima del conferimento dell’incarico di consulenza.

PROGRAMMAZIONE: la misura con periodicità annuale.

5.3. Inconferibilità e incompa�bilità degli incarichi dirigenziali

Il cumulo in capo ad un medesimo sogge�o di incarichi conferi) dall’amministrazione può comportare il rischio di

un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, con il rischio che l’a�vità possa essere indirizzata

verso fini priva) o impropri. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, sopra�u�o se extrais)tuzionali, da parte del dirigente o del

funzionario può realizzare situazioni di confli�o di interesse che possono comprome�ere il  buon andamento dell’azione

amministra)va, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fa� corru�vi.  Conseguentemente non possono essere

conferi)  ai  dipenden) incarichi,  non compresi  nei  compi)  e  doveri  d’ufficio,  che  non siano  espressamente  previs)  o

disciplina) da leggi o altre forme norma)ve, o che non siano espressamente autorizza).

In ogni  caso,  il  conferimento operato dire�amente dall’amministrazione,  nonché l’autorizzazione all’esercizio  di

incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da altri en) pubblici o

priva)  o  persone  fisiche,  che  svolgono  a�vità  d’impresa  o  commerciale,  sono  dispos),  secondo  quanto  previsto  dal

regolamento comunale che individua gli incarichi vieta) ai dipenden) comunali nonché i criteri e le procedure

di conferimento e di autorizzazione di incarichi extrais)tuzionali ai dipenden) medesimi approvato dalla  Giunta

comunale con deliberazione n. 56 del 24/04/2015, in a�uazione dell’art. 53, comma 3bis del decreto legisla)vo

165/2001.

In a�uazione dell’ar)colo 53, comma 3 bis, del D.Lgs. 165/2001, la Giunta Comunale con deliberazione n. 56 del

24.04.2015  ha  approvato  il  Regolamento  Comunale  concernente  “incompa)bilità,  cumulo  di  impieghi  ed

incarichi al personale dipendente”. 

Con il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e incompa!bilità di incarichi presso

le pubbliche amministrazioni e presso gli en! priva! in controllo pubblico a norma dell’ar!colo 1, commi 49 e

50, della legge 6 novembre 2012, n. 190), il Governo ha innovato la disciplina per il conferimento di incarichi
nella pubblica amministrazione e in altri en) a questa collega), in ossequio alla delega conferitagli dai commi
49 e 50 dell’art. 1 della Legge n. 190/2012.

Due sono  gli  is!tu!  con  cui  il  legislatore  disciplina  la  materia  degli  incarichi  nella  p.a.:  inconferibilità  ed

incompa!bilità. 

L’inconferibilità, ossia la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi pubblici a coloro che
abbiano riportato condanne penali per i c.d. rea) dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione (es.
corruzione, concussione, peculato) ovvero che abbiano svolto incarichi  o ricoperto cariche in en) di diri�o
privato regola) o finanzia) da pubbliche amministrazioni o svolto a�vità professionali a favore di ques) ul)mi,
ovvero che siano sta) componen) di organi di indirizzo poli)co (es. sindaco, assessore o consigliere regionale,
provinciale e comunale) (art. 1, comma 2, le�. g) D.Lgs. n. 39 del 2013). 
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L’accertamento avviene mediante dichiarazione sos)tu)va di cer)ficazione resa dall’interessato nei termini e
alle  condizioni  dell’art.  46  del  D.P.R.  n.  445 del  2000 pubblicata  sul  sito  dell’amministrazione  o  dell’ente
pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013), ove necessario, e conservata agli a�. 

La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico. 
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni osta)ve, l’amministrazione ovvero l’ente
pubblico economico ovvero l’ente di diri�o privato in controllo pubblico si astengono dal conferire l’incarico e
provvedono a conferire l’incarico nei confron) di altro sogge�o. 
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’art. 17 D. Lgs. n. 39, l’incarico è nullo e si
applicano le sanzioni di cui all’art. 18 del medesimo decreto. 
La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Per il  caso in cui le cause di inconferibilità, sebbene
esisten) ab origine, non fossero note all’amministrazione e emergessero nel corso del rapporto, il responsabile
della prevenzione è tenuto ad effe�uare la contestazione all’interessato, il quale, previo contraddi�orio, deve
essere rimosso dall’incarico. 

L’incompa�bilità, cioè “l'obbligo per il sogge�o cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza,
entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di
incarichi e cariche in en) di diri�o privato regola) o finanzia) dalla pubblica amministrazione che conferisce
l'incarico, lo svolgimento di a�vità professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di
indirizzo poli)co” (art. 1, comma 2, le�. h) D.Lgs. n. 39 del 2013). 
Se la situazione di incompa)bilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere
rimossa  prima  del  conferimento.  Se  la  situazione  di  incompa)bilità  emerge  nel  corso  del  rapporto,  il
responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli ar�. 15 e 19 del D.Lgs. n. 39
del 2013 e vigila affinché siano prese le misure conseguen). 
Anche per l’incompa)bilità, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sos)tu)va di cer)ficazione resa
dall’interessato  nei  termini  e  alle  condizioni  dell’art.  46  del  d.P.R.  n.  445  del  2000  pubblicata  sul  sito
dell’amministrazione, ove necessario, e conservata agli a�. 

La legge 190/2012 ha introdo�o delle misure di prevenzione di cara�ere sogge�vo, che an)cipano la tutela al
momento della formazione degli organi deputa) ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle

amministrazioni. 

L’ar)colo 35-bis del decreto legisla)vo 165/2001 pone condizioni osta)ve per la partecipazione a commissioni
di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni dire�ve in riferimento agli uffici considera) a più elevato

rischio di corruzione. 

La norma in par)colare prevede che coloro che siano sta) condanna), anche con sentenza non passata in
giudicato, per i rea) previs) nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale:

1. non possano fare parte, anche con compi) di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione
a pubblici impieghi;

2. non possano essere assegna), anche con funzioni dire�ve, agli uffici prepos) alla ges)one delle
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 

3. non possano essere assegna), anche con funzioni dire�ve, agli uffici prepos) alla concessione o
all'erogazione  di  sovvenzioni,  contribu),  sussidi,  ausili  finanziari  o  a�ribuzioni  di  vantaggi
economici a sogge� pubblici e priva);
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4. non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori,
forniture  e  servizi,  per  la  concessione  o  l'erogazione  di  sovvenzioni,  contribu),  sussidi,  ausili
finanziari, nonché per l'a�ribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

In sintesi:

Si  provvede a acquisire,  conservare e  verifica le dichiarazioni rese  ai  sensi  dell’art.  20 del  d.lgs.  n.
39/2013. Inoltre, si effe�ua il monitoraggio delle singole posizioni sogge�ve, rivolgendo par)colare
a�enzione  alle  situazioni  di  inconferibilità  legate  alle  condanne  per  rea)  contro  la  pubblica
amministrazione. 

La procedura di conferimento degli incarichi prevede:

la  preven)va  acquisizione  della  dichiarazione  di  insussistenza  di  cause  di  inconferibilità  o
incompa)bilità da parte del des)natario dell’incarico; 

la successiva verifica annuale della sudde�a dichiarazione;  

il  conferimento dell’incarico solo all’esito posi)vo della verifica (ovvero assenza di mo)vi osta)vi al
conferimento stesso); 

la pubblicazione dell’a�o di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs.
33/2013, e della dichiarazione di  insussistenza di  cause di  inconferibilità  e incompa)bilità,  ai  sensi
dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013. 

MISURA GENERALE N. 03

L’ente, con riferimento a dirigen) e funzionari, applica la disciplina degli ar�. 50, comma 10, 107 e 109
del TUEL e degli ar�. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi.  

L’ente applica le disposizioni del d.lgs. 39/2013 e dell'art. 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza

di cause di inconferibilità o incompa!bilità.

PROGRAMMAZIONE: la misura con cadenza regolare.

A vità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro

Ai fini  dell’applicazione dell’  ar!colo 53,  comma 16 ter,  del  decreto legisla!vo n.  165 del  2001 è fa-o

obbligo di:

1. inserire nei contra� di assunzione del personale la clausola che prevede il divieto di prestare a�vità
lavora)va (a )tolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione
del rapporto nei confron) dei des)natari di provvedimen) ado�a) o di contra� conclusi con l’apporto
decisionale del dipendente;

2. inserire nei bandi di gara o negli a� prodromici agli affidamen), anche mediante procedura negoziata,
la condizione sogge�va di non aver concluso contra� di lavoro subordinato o autonomo e comunque
di non aver a�ribuito incarichi ad ex dipenden) che hanno esercitato poteri autorita)vi o negoziali per
conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confron) per il triennio successivo alla cessazione del
rapporto;

3. disporre l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confron) dei sogge� per i quali sia emersa la
situazione di cui al punto precedente.

In a�uazione degli  ar�.  3,  9  e  12  nonché dell'art.  20  del  citato  decreto  legisla)vo,  sarà compito  del

Responsabile competente far so�oscrivere a tu� gli interessa) e pubblicare sul sito is)tuzionale alla sezione



34

Amministrazione  Trasparente,  apposita  dichiarazione  di  insussistenza  delle  condizioni  di  inconferibilità  e

incompa)bilità, che dovrà essere firmata al momento dell'affidamento dell'incarico e, per gli incarichi di durata 

pluriennale,  annualmente,  entro  30  giorni  dall'approvazione  del  piano  an)corruzione.  A  tal  fine  è  stata

predisposta apposita modulis)ca da parte del Responsabile an)corruzione.

Sono obbliga) al rilascio di de�a dichiarazione, i dipenden) incarica) delle funzioni di Responsabile dei

servizi nonché il Segretario generale.

Misure di prevenzione della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni degli incarichi

Ai  fini dell’applicazione dell’ar)colo 35 bis  del  decreto  legisla)vo n.  165 del  2001 e dell’ar)colo 3 del

decreto legisla)vo n.  39 del  2013 (inconferibilità di  incarichi  in  caso di  condanna per rea) contro la  p.a.),

l’Amministrazione, per il tramite del Responsabile del Servizio di competenza, verifica la sussistenza di eventuali

preceden) penali  a  carico  dei  dipenden) o dei  sogge� cui  si  intendono conferire  incarichi  nelle  seguen)

circostanze:

− all’a�o dell’assegnazione, anche con funzioni  dire�ve,  agli  uffici prepos) alla ges)one delle risorse
finanziarie,  all’acquisizione  di  beni,  servizi  e  forniture  nonché  alla  concessione  o  all'erogazione  di
sovvenzioni, contribu) e sussidi, ausili finanziari o a�ribuzione di vantaggi economici a sogge� pubblici e
priva);
− all’a�o della  formazione di  commissioni  per l’accesso o la selezione a pubblici  impieghi  (anche per
coloro che vi fanno parte con compi) di segreteria);

− all’a�o della formazione di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e
servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contribu), sussidi,  ausili finanziari, nonché per
l'a�ribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

L’accertamento  sui  preceden)  penali  avviene  mediante  dichiarazione  sos)tu)va  di  cer)ficazione  resa

dall’interessato,  prima  del  conferimento  dell'incarico,  a�estante,  oltre  all'assenza  di  cause  di  confli�o  di

interessi e/o incompa)bilità, il fa�o di non aver subito condanne, anche non passate in giudicato, per i rea)

previs) nel capo I )tolo II  del libro secondo del codice penale (deli� di pubblici ufficiali contro la Pubblica

Amministrazione).

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena

ne viene a conoscenza – al superiore gerarchico e al Responsabile della prevenzione, di essere stato so�oposto

a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per rea) di previs) nel capo I del )tolo II del

libro secondo del codice penale

Ove la causa di divieto intervenga durante lo svolgimento di un incarico o l’espletamento delle a�vità di cui

all’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, il RPCT non appena ne sia venuto a conoscenza provvede tempes)vamente a

informare gli organi competen) della circostanza sopravvenuta ai fini della sos)tuzione o dell’assegnazione ad

altro ufficio.
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5.4. Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici

Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano sta) condanna), anche con sentenza non
passata in giudicato, per i rea) previs) nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale:

a) non possano fare parte,  anche con compi) di  segreteria,  di  commissioni per l'accesso o la selezione a

pubblici impieghi;

b) non possano essere assegna), anche con funzioni dire�ve, agli uffici prepos) alla ges)one delle risorse

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 

c) non  possano  essere  assegna),  anche  con  funzioni  dire�ve,  agli  uffici  prepos)  alla  concessione  o

all'erogazione di  sovvenzioni,  contribu),  sussidi,  ausili  finanziari  o  a�ribuzioni  di  vantaggi  economici  a
sogge� pubblici e priva);

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture

e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contribu), sussidi, ausili finanziari, nonché per
l'a�ribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

Le modalità di conferimento degli incarichi dirigenziali e di posizione organizza)va sono definite nel vigente
Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi. 

I requisi) richies) dal Regolamento sono conformi a quanto de�ato dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi. 

PROGRAMMAZIONE: la misura viene già applicata.

Come  già  riportato  nella  so-o-sezione  “Misure  di  prevenzione  della  corruzione  nella  formazione  di

commissioni e nelle assegnazioni degli incarichi”, a pag. 37, si ribadisce quanto segue:

Ai  fini dell’applicazione dell’ar)colo 35 bis  del  decreto  legisla)vo n.  165 del  2001 e dell’ar)colo 3 del

decreto legisla)vo n.  39 del  2013 (inconferibilità  di  incarichi  in caso di  condanna per  rea) contro la  p.a.),

l’Amministrazione, per il tramite del Responsabile del Servizio di competenza, verifica la sussistenza di eventuali

preceden) penali  a  carico  dei  dipenden) o dei  sogge� cui  si  intendono conferire  incarichi  nelle  seguen)

circostanze:

− all’a�o dell’assegnazione, anche con funzioni  dire�ve,  agli  uffici prepos) alla ges)one delle risorse
finanziarie,  all’acquisizione  di  beni,  servizi  e  forniture  nonché  alla  concessione  o  all'erogazione  di
sovvenzioni, contribu) e sussidi, ausili finanziari o a�ribuzione di vantaggi economici a sogge� pubblici e
priva);
− all’a�o della  formazione di  commissioni  per l’accesso o la selezione a pubblici  impieghi  (anche per
coloro che vi fanno parte con compi) di segreteria);

− all’a�o della formazione di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e
servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contribu), sussidi,  ausili finanziari, nonché per
l'a�ribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.
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L’accertamento  sui  preceden)  penali  avviene  mediante  dichiarazione  sos)tu)va  di  cer)ficazione  resa

dall’interessato,  prima  del  conferimento  dell'incarico,  a�estante, oltre  all'assenza  di  cause  di  confli�o  di

interessi e/o incompa)bilità, il fa�o di non aver subito condanne, anche non passate in giudicato, per i rea) 

previs) nel capo I )tolo II  del libro secondo del codice penale (deli� di pubblici ufficiali contro la Pubblica

Amministrazione).

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena

ne viene a conoscenza – al superiore gerarchico e al Responsabile della prevenzione, di essere stato so�oposto

a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per rea) di previs) nel capo I del )tolo II del

libro secondo del codice penale

Ove la causa di divieto intervenga durante lo svolgimento di un incarico o l’espletamento delle a�vità di cui

all’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, il RPCT non appena ne sia venuto a conoscenza provvede tempes)vamente a

informare gli organi competen) della circostanza sopravvenuta ai fini della sos)tuzione o dell’assegnazione ad

altro ufficio.

5.5. Incarichi extrais�tuzionali  

L’amministrazione ha approvato la disciplina di cui all’art. 53, co. 3-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, in merito agli
incarichi vieta) e ai criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra is)tuzionali,
con deliberazione n. 56 del 24/04/2015, mediante l’adozione del “Regolamento concernente incompa)bilità,
cimulo di impieghi ed incarichi al personale dipendente del Comune di Sarmede.”. 

Il  sudde�o provvedimento vieta, ai  dipenden) dell’ente, lo  svolgimento delle a�vità indicate all’art.  06 del
prede�o Regolamento. 

MISURA GENERALE N. 04: 

la  procedura  di  autorizzazione  degli  incarichi  extrais)tuzionali  del  personale  dipendente  è  normata  dal
provvedimento organizza)vo di cui sopra. L’ente applica con puntualità la sudde�a procedura.  

Ad integrazione della sudde-a procedura, prima del rilascio dell’autorizzazione all’incarico, il RPCT, verificata la

procedura, apporrà il proprio visto di nulla osta sul provvedimento di autorizzazione. Senza il sudde-o visto,

l’autorizzazione è inefficace. 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicabile. 

5.6. Divieto  di  svolgere  a vità  incompa�bili  a  seguito  della  cessazione  del  rapporto  di  lavoro

(pantouflage)

L'art.  53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai  dipenden) che, negli ul)mi tre anni di servizio,
abbiano esercitato poteri autorita)vi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, a�vità lavora)va o professionale presso i
priva) des)natari dell'a�vità della pubblica amministrazione svolta a�raverso i medesimi poteri. 

Eventuali contra� conclusi e gli incarichi conferi) in violazione del divieto sono nulli. 
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È  fa�o  divieto  ai  sogge�  priva)  che  li  hanno  conclusi  o  conferi)  di  contra�are  con  le  pubbliche
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di res)tuzione dei compensi eventualmente percepi) e
accerta) ad essi riferi).

Si rimanda, altresì, a quanto riportato a pag. 36, nella sezione “A�vità successiva alla cessazione del rapporto
di lavoro”.

MISURA GENERALE N. 5 

Ogni  contraente  e  appaltatore  dell’ente,  all’a�o  della  s)pulazione  del  contra�o  deve  rendere  una
dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contra� di lavoro o rappor) di collaborazione
vieta) a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. 

L’ente verifica la veridicità di tu�e le sudde�e dichiarazioni. 

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà a-uata a seguito dell’approvazione del presente. 

5.7. La formazione in tema di an�corruzione

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per selezionare e
formare i dipenden) des)na) ad operare in se�ori par)colarmente espos) alla corruzione. 

La formazione può essere stru�urata su due livelli:

livello generale: rivolto a tu� i dipenden) e mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamen) in
materia di e)ca e della legalità;

livello  specifico:  dedicato  al  RPCT,  ai  referen),  ai  componen)  degli  organismi  di  controllo,  ai  dirigen)  e
funzionari  adde� alle aree a maggior rischio corru�vo, mirato a valorizzare le poli)che, i  programmi e gli
strumen) u)lizza) per la prevenzione e ad approfondire tema)che se�oriali, in relazione al ruolo svolto da
ciascun sogge�o nell’amministrazione. 

MISURA GENERALE N. 6:

 Anche nel triennio 2023-2025 è prevista l’effe�uazione di adeguate a�vità forma)ve sia di livello generale
rivolte a tu� i dipenden), mirate all’aggiornamento delle competenze e dei comportamen) in materia di e)ca
e della legalità, nonché di livello specifico rivolte ai Responsabili dei servizi e al personale segnalato dal RPCT, di
concerto coi Responsabili medesimi, e intese ad approfondire tema)che se�oriali in relazione ai diversi ruoli
svol). 

Il procedimento dovrà essere a�uato e concluso, con la somministrazione della formazione ai dipenden) seleziona). 

5.8. La rotazione del personale  

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria. 

Rotazione  ordinaria:  la  rotazione  c.d.  “ordinaria”  del  personale  adde�o  alle  aree  a  più  elevato  rischio  di
corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli  strumen) di prevenzione della corruzione,
sebbene  debba  essere  contemperata  con  il  buon  andamento,  l’efficienza  e  la  con)nuità  dell’azione
amministra)va. 

L’art. 1, comma 10 le�. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa con il
dirigente competente, dell'effe�va rotazione degli incarichi negli uffici prepos) allo svolgimento delle a�vità
nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi rea) di corruzione.
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L’Amministrazione, pur riconoscendo che la rotazione del personale adde�o alle aree a più elevato rischio

di  corruzione,  rappresenta una misura di  par)colare  rilievo nelle strategie di  prevenzione della corruzione,

evidenzia che, in ragione delle rido�e dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo 

interno,  de�a  rotazione  potrebbe  causare  inefficienza  e  inefficacia  dell’azione  amministra)va,  tale  da

precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera o�male i servizi ai ci�adini. 

E in tal senso l’art. 1, comma 221, della legge n. 208/2015 (legge di stabilità 2016) ha previsto che “non trovano

applicazione le disposizioni ado-ate ai sensi dell’art. 1, comma 5, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ove la

dimensione dell’ente risul! incompa!bile con la rotazione dell’incarico dirigenziale”. 

MISURA GENERALE N. 7:

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fa�o, l’applicazione concreta del criterio
della rotazione. 

Non esistono figure professionali perfe�amente fungibili. 

In  ogni  caso,  l’Amministrazione,  rilevato  che  l’allegato  2  al  PNA  2019,  suggerisce  alle  PA  che  si  trovano
nell'impossibilità  di  u)lizzare  la  rotazione  come misura  di  prevenzione,  di  operare  scelte  organizza)ve (ad
esempio, ges)oni associate, mobilità, comando, ecc.) nonché di ado�are altre misure di natura preven)va che
possano  avere  effe�  analoghi  ri)ene  opportuno   implementare  modalità  opera)ve  che  favoriscano  una
maggiore condivisione delle a�vità fra gli operatori, avendo cura di favorire altresì la trasparenza interna delle
a�vità.

La succitata legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, in sostanza consente di evitare la
rotazione dei dirigen)/funzionari negli en) dove ciò non sia possibile per  sostanziale infungibilità delle figure
presen) in dotazione organica. 

Si  evidenzia,  altresì,  riprendendo quanto espresso a pag.  3 delle  “Intese” raggiunte in  sede di  Conferenza
unificata il 24/7/2013, che l'a�uazione della mobilità, specialmente se temporanea, potrebbe cos)tuire un u)le
strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli en) di più rido�e dimensioni. In
quest'o�ca, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere inizia)ve di raccordo ed
informa)va tra gli en) rispe�vamente interessa) finalizzate all'a�uazione della mobilità, anche temporanea,
tra professionalità equivalen) presen) in diverse amministrazioni.

Rotazione straordinaria: 

L’art. 16, comma 1, le�. 1-quater, del D. Lgs. n. 165/2001 prevede che “i dirigen) di uffici dirigenziali generali
provvedono  al  monitoraggio  delle  a�vità  nell’ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  corruzione  svolte
nell’ufficio a cui sono prepos), disponendo, con provvedimento mo)vato, la rotazione del personale nei casi di
avvio di procedimen) penali o disciplinari per condo�e di natura corru�va”. 

L’ANAC ha  formulato  le  “Linee  guida  in  materia  di  applicazione  della  misura della  rotazione  straordinaria”
(deliberazione n. 215 del 26/3/2019). 
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E’ obbligatoria la valutazione della condo�a “corru�va” del dipendente, nel caso dei deli� di concussione,
corruzione per l’esercizio della funzione, per a� contrari ai doveri d’ufficio e in a� giudiziari, is)gazione alla
corruzione, induzione indebita a dare o prome�ere u)lità,  traffico di  influenze illecite, turbata libertà degli
incan) e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, ar�. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-
quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis).  

L’adozione del provvedimento è solo facolta)va nel caso di procedimen) penali avvia) per tu� gli altri rea)
contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevan) ai
fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs.  39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs.
235/2012.

Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, l’amministrazione,
nei casi di obbligatorietà, ado�a il provvedimento” (deliberazione 215/2019, Paragrafo 3.4, pag. 18).

MISURA GENERALE N. 8:

si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee guida in materia di applicazione
della misura della rotazione straordinaria”

Si precisa che, negli esercizi preceden), la rotazione straordinaria è stata applicata per n. 0 situazioni. 
Sara cura di ogni Responsabile dei Servizi dare a�uazione a quanto previsto dalla citata norma. Qualora ad

essere coinvolto fosse un Responsabile spe�erà al Sindaco ado�are il rela)vo provvedimento.

Per tu� i profili che a�engono alla rotazione straordinaria si rinvia alla delibera ANAC n. 215/2019.

PROGRAMMAZIONE: la misura è già a-uabile.

5.9. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeci� (whistleblower)

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscri�o dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico dipendente che,
nell'interesse  dell'integrità  della  pubblica  amministrazione,  segnali  condo�e  illecite  di  cui  è  venuto  a
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, demansionato, licenziato,
trasferito, o so�oposto ad altra misura organizza)va avente effe� nega)vi, dire� o indire�, sulle condizioni di
lavoro determinata dalla segnalazione. Tu�e le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’ar)colo
54-bis. 

La  segnalazione  dell’illecito  può  essere  inoltrata:  in  primo  luogo,  al  RPCT;  quindi,  in  alterna)va  all’ANAC,
all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei con). 

La segnalazione è sempre so�ra�a all'accesso documentale, di )po tradizionale, normato dalla legge 241/1990.
La denuncia deve ritenersi anche so�ra�a all’applicazione dell’is)tuto dell’accesso civico generalizzato, di cui
agli ar)coli 5 e 5-bis del d.lgs.  33/2013. L’accesso, di qualunque )po esso sia, non può essere riconosciuto
poiché l'iden)tà del segnalante non può, e non deve, essere rivelata. 

Secondo  l’  ar)colo  54-bis  e  come  previsto  nel  PNA  2013  (Allegato  1  paragrafo  B.12)  sono  accordate  al
whistleblower le seguen) garanzie:

� la tutela dell'anonimato;
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� il divieto di discriminazione;

� la previsione che la denuncia sia so�ra�a al diri�o di accesso. 

L’ar)colo 54-bis delinea una “protezione generale ed astra�a” che, secondo ANAC, deve essere completata con
concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tu� i sogge� che
ricevono la segnalazione. 

Il Piano nazione an)corruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in
par)colare,  fra  quelle  obbligatorie,  che  le  amministrazioni  pubbliche  debbano  tutelare  il  dipendente  che
segnala condo�e illecite.

Il  PNA impone  alle  pubbliche  amministrazioni,  di  cui  all’art.  1  co.  2  del  d.lgs.  165/2001,  l’assunzione  dei
“necessari accorgimen) tecnici per dare a�uazione alla tutela del dipendente che effe�ua le segnalazioni”. 

Le misure di  tutela del  whistleblower devono essere implementate, “con tempes)vità”,  a�raverso il  Piano
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).

Il  dipendente  u)lizza  per  la  propria  segnalazione-denuncia  un  apposito  modulo  denominato  “Modulo

segnalazione condo�e illecite”.  

Il  modulo è stato predisposto, a supporto delle pubbliche amministrazioni,  dal Dipar)mento della funzione

pubblica.  

Il modulo prevede l'indicazione di tu� gli elemen) u)li a consen)re di procedere alle dovute ed appropriate

verifiche e controlli a riscontro della fondatezza dei fa� che sono ricompresi nell'ogge�o della segnalazione.

La segnalazione/denuncia presentata dal "segnalante", indirizzata al Responsabile della Prevenzione della

Corruzione del Comune di Sarmede, deve:

- essere circostanziata;

- riguardare fa� riscontrabili  e conosciu) dire�amente dal denunciante e non riporta) o

riferi) da altri sogge�;

- contenere tu�e le informazioni e i  da) per individuare inequivocabilmente gli  autori della condo�a

illecita.

La segnalazione non deve essere u)lizzata per scopi meramente personali o per effe�uare rivendicazioni di

lavoro contro superiori gerarchici o l'Amministrazione, per le quali occorre riferirsi a specifiche discipline.

Le segnalazioni possono essere presentate secondo una delle seguen) modalità:

• indirizzo  di  posta  ele�ronica  del  Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione:

segretario@comune.sarmede.tv.it;
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• servizio postale (anche posta interna); in tal caso per avere le garanzie di tutela di riservatezza occorre

che la segnalazione sia inserita in una busta chiusa che all'esterno rechi il seguente indirizzo "Responsabile della

Prevenzione della Corruzione del Comune di Sarmede, Via Marconi n. 02 – 31026 Sarmede (TV), con aggiunta la

dicitura "RISERVATA PERSONALE".

Il Comune di Sarmede non ha implementato un sistema informa)co per l’acquisizione delle segnalazioni.

Nel corso del 2022, e negli anni preceden), non sono pervenute segnalazioni.

Si rinvia a quanto previsto sul punto dall’art. 8 del Codice di Comportamento Comunale e dell’art. 8 del

Codice Generale.  

 MISURA GENERALE N. 9

 Pur non avendo ado�ato il Comune un proprio sistema informa)vo dedicato, il dipendente pubblico ha la
possibilità di inoltrare la segnalazione sia via e-mail e mediante documento cartaceo; inoltre nell'informa)va
pubblicata sul sito is)tuzionale inerente la disciplina del "Whistleblowing", è stato appositamente indicato il
link  del  portale  Anac  ove  sono  pubblicate  le  indicazioni  e  le  modalità  opera)ve per  l'effe�uazione  delle
segnalazioni.  Al personale dipendente è stata inoltrata via e-mail specifica comunicazione sulla procedura da
seguire per segnalazioni di illeci) e irregolarità (cd.Whistleblowing)

PROGRAMMAZIONE: la misura è già a�uata. 

5.10. Altre misure generali

5.10.1. La clausola compromissoria nei contra  d’appalto e concessione

MISURA GENERALE N. 10: 

l’ente  applica,  per  ogni  ipotesi  contra�uale,  in  modo  puntuale  le  prescrizioni  dell'art.  209  del  Codice  dei
contra� pubblici, in merito all’arbitrato. Pertanto, le controversie su diri� sogge�vi, derivan) dall'esecuzione
dei contra� pubblici rela)vi a lavori, servizi, forniture, concorsi di proge�azione e di idee, comprese quelle
conseguen) al mancato raggiungimento dell'accordo bonario di cui agli ar�. 205 e 206 del d.lgs. 50/2016 e smi
possono essere deferite ad arbitri. 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già a-uata.

5.10.2. Pa  di Integrità e Protocolli di legalità 

I pa� d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui acce�azione viene configurata
dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei
concorren) ad una gara di appalto. 

Il pa�o di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipan) alle gare. Perme�e un
controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipan) cerchi di eluderlo. Si tra�a quindi di un
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complesso  di  “regole  di  comportamento”  finalizzate  alla  prevenzione  del  fenomeno  corru�vo  e  volte  a
valorizzare comportamen) e)camente adegua) per tu� i concorren).

Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltan) possano prevedere
“negli avvisi, bandi di gara o le�ere di invito che il mancato rispe�o delle clausole contenute nei protocolli di
legalità o nei pa� di integrità [cos)tuisca] causa di esclusione dalla gara”.

MISURA N° 11

Il “Protocollo di Legalità per la prevenzione dei tenta)vi di infiltrazione della criminalità organizzata nei con-

tra� pubblici” è so�oscri�o da tu�e le Province e i Comuni del Veneto il 19.09.2019;

L'Amministrazione Comunale valuterà anche l'opportunità di aderire ad eventuali proposte di nuovi Protocolli di

legalità/Pa� di integrità che la Prefe�ura di Treviso o altre is)tuzioni pubbliche intendessero proporre 

nell’intento di prevenire i tenta)vi di infiltrazione della criminalità organizzata nel se�ore dei contra� pubblici 

di lavori, servizi e forniture, solo qualora i contenu) dei medesimi non determinino un eccessivo 

appesan)mento dei procedimen) amministra)vi comunali a fronte di una modesta e aleatoria riduzione del 

rischio.

Il testo del “Pa�o di Integrità” condiviso verrà fornito agli appaltatori seleziona). 

PROGRAMMAZIONE:  la  misura  sarà  pienamente  opera)va  a�raverso  l’inoltro  del  sudde�o  Pa�o  agli
appaltatori seleziona).   

5.10.3. Rappor� con i portatori di interessi par�colari

Tra le misure generali che le amministrazioni è opportuno ado�no, l’Autorità ha fa�o riferimento a quelle
volte  a  garan)re  una  corre�a  interlocuzione  tra  i  decisori  pubblici  e  i  portatori  di  interesse,  rendendo
conoscibili le modalità di confronto e di scambio di informazioni (PNA 2019, pag. 84). 

L’Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli en) regolamen)no la materia, prevedendo anche opportuni
coordinamen) con i contenu) dei codici di comportamento; sia che la scelta ricada su misure, strumen) o
inizia)ve che non si limi)no a registrare il fenomeno da un punto di vista formale e burocra)co ma che siano in
grado  effe�vamente  di  rendere  il  più  possibile  trasparen)  eventuali  influenze  di  portatori  di  interessi
par)colari sul processo decisionale.

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

Nel corso del  triennio,  l’Amministrazione valuterà l’opportunità  di  realizzare misure di  sensibilizzazione

della ci�adinanza per la promozione della cultura della legalità anche a�raverso la possibilità di segnalazione

dall'esterno di eventuali episodi di corruzione, ca�va amministrazione e confli�o di interessi.

MISURA GENERALE N. 12: 
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l’amministrazione intende valutare altresì l’opportunità di dotarsi di un regolamento del tu�o analogo a quello
licenziato dall’Autorità, con la deliberazione n. 172 del 6/3/2019, che disciplini i rappor) tra amministrazione e
portatori di interessi par)colari.  

PROGRAMMAZIONE: le misure risultano parzialmente già opera)ve. 

5.10.4. Erogazione di sovvenzioni, contribu�, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la pubblicazione degli
a� con i quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 241/1990, criteri e
modalità per la concessione di sovvenzioni, contribu), sussidi ed ausili finanziari, nonché per a�ribuire vantaggi
economici di qualunque genere a persone, en) pubblici ed en) priva).

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimen) di concessione di benefici
superiori a 1.000 euro, assegna) allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, che è
dovuta  anche  qualora  il  limite  venga  superato  con più  provvedimen),  cos)tuisce  condizione  di  legale  di
efficacia del provvedimento di a�ribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3). 

La  pubblicazione  deve  avvenire  tempes)vamente  e,  di  norma,  prima  della  liquidazione  delle  somme  che
cos)tuiscono il contributo. 

Si  precisa  che  la  norma che aveva  is)tuito  l’Albo  dei  Beneficiari  di  Provvidenze Economiche (decreto  del
Presidente del Repubblica 7 aprile 2000, n. 118) è stata abrogata dal decreto legisla)vo 25 maggio 2016, n. 97
che ha semplificato le disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza.
In  sos)tuzione  dell'albo  dei  beneficiari  il  Comune  con)nua  a  pubblicare  nella  sezione  Amministrazione
trasparente: Sovvenzione, contribu), sussidi, vantaggi economici – So�o-Sezione: A� di concessione – con le
modalità previste dal decreto legisla)vo 14 marzo 2013, n. 33, l’elenco degli a� di concessione di sovvenzioni,
contribu), sussidi ed ausili finanziari alle imprese e di a�ribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a
persone ed en) pubblici e priva) su base annua.

Il  comma 4  dell’art.  26,  esclude la  pubblicazione  dei  da� iden�fica�vi  delle  persone fisiche  beneficiarie

qualora  sia  possibile  desumere  informazioni  sullo  stato  di  salute,  ovvero  sulla  condizione  di  disagio

economico-sociale dell’interessato. 

L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e i
rispe�vi da) fiscali, il nome di altro sogge�o beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la
norma  o  il  )tolo  a  base  dell'a�ribuzione;  l'ufficio  e  il  dirigente  responsabile  del  rela)vo  procedimento
amministra)vo; la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il  link al proge�o selezionato ed al
curriculum del sogge�o incaricato.

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione trasparente
(“Sovvenzioni,  contribu),  sussidi,  vantaggi  economici”,  “A�  di  concessione”)  con  modalità  di  facile
consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il tra�amento e il riu)lizzo (art. 27
comma 2). 

MISURA GENERALE N. 13: 

sovvenzioni, contribu), sussidi, ausili finanziari, nonché a�ribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere,
sono elargi) esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della
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legge  241/1990.  De�o  regolamento  è  stato  approvato  dall’organo  consiliare  con  deliberazione  n.  44  del
21/10/1991 e successivamente modificato con a�o delibera)vo consiliare n° 61 del 30/11/1999. 

Ogni  provvedimento  d’a�ribuzione/elargizione  viene  tempes)vamente  pubblicato  sul  sito  is)tuzionale
dell’ente  nella  sezione  “amministrazione  trasparente”,  oltre  che  all’albo  online  e  nella  sezione
“determinazioni/deliberazioni”.

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione

trasparente, de� provvedimen) (deliberazioni) sono sta) sempre pubblica) all’albo online, ed i rela)vi da) di
rilevanza riporta) nell’Albo Beneficiari di Provvidenze Economiche, anch’esso pubblicato all’Albo, so�o forma
di estra�o dall’originale (depositato agli a�).

PROGRAMMAZIONE: la misura è già opera)va. 

5.10.5. Concorsi e selezione del personale

MISURA GENERALE N. 14: 

i concorsi e le procedure sele�ve si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001,  del regolamento di
organizzazione  dell’ente  da  ul)mo  modificato  con  deliberazione  dell’esecu)vo  n.  75  del  10/08/2021,
Regolamento Comunale per la disciplina delle procedure di mobilità volontaria, approvato con deliberazione di
G.C.  n.40  del 09.04.2016 del  Regolamento  Comunale  dei  Concorsi  e  delle  altre  procedure  di  assunzione,
approvato con deliberazione di G.C. n° 143 dell'11/12/2018.

Ogni provvedimento rela)vo a concorsi e procedure sele�ve è prontamente pubblicato sul sito is)tuzionale
dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione

trasparente, de� provvedimen) sono sta) sempre pubblica) secondo la disciplina regolamentare. 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già opera)va. 

5.10.6. Il monitoraggio del rispe:o dei termini procedimentali di conclusione

Dal  monitoraggio  dei  termini  di  conclusione  dei  procedimen)  amministra)vi  potrebbero  essere  rileva)
omissioni e ritardi ingius)fica) tali da celare fenomeni corru�vi o, perlomeno, di ca�va amministrazione. 

Ciascun responsabile dei  servizi  e,  in genere,  ciascun dipendente,  cui è affidata la “ges)one” di  un

procedimento  amministra)vo,  ha  l’obbligo  di  monitorare  il  rispe�o  dei  tempi  di  procedimento  di  propria

competenza, e deve intervenire sulle anomalie che alterano il rispe�o dei tempi procedimentali. Siffa� casi di

anomalia dovranno essere comunica) tempes)vamente al Responsabile della prevenzione della corruzione.

 Almeno una volta all’anno il Responsabile della Prevenzione della Corruzione provvederà a monitorare,

anche a campione, il rispe�o dei termini di conclusione dei procedimen), con le modalità dallo stesso stabilite. 

MISURA GENERALE N. 15: 
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Il sistema di monitoraggio dei principali procedimen) è a�vato nell’ambito del controllo di ges!one dell’ente.   

PROGRAMMAZIONE: la misura è già opera)va. 

5.10.7.  La vigilanza su en� controlla� e partecipa� - Monitoraggio dei rappor� tra Amministrazione e

sogge  esterni

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’a�uazione della norma)va in
materia  di  prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle  società e degli  en) di  diri�o privato
controlla)  e  partecipa)  dalle  pubbliche  amministrazioni  e  dagli  en)  pubblici  economici”,  in  materia  di
prevenzione della corruzione, gli en) di diri�o privato in controllo pubblico e necessario che: 

ado�no il modello di cui al d.lgs. 231/2001; 

provvedano alla nomina del Responsabile an)corruzione e per la trasparenza; 

integrino il sudde�o modello approvando uno specifico piano an)corruzione e per la trasparenza, secondo gli
indirizzi espressi dall’ANAC. 

L’Ente verifica che le società vigilate adempiano agli obblighi in materia di prevenzione della corruzione

e della trasparenza mediante il monitoraggio annuale dei si) internet, al fine di accertare l’approvazione del

P.T.P.C.T.  e rela)vi aggiornamen) annuali, l’individuazione del Responsabile della Prevenzione della Corruzione

e della Trasparenza e la presenza, nel sito is)tuzionale, della sezione “Amministrazione Trasparente”. 

In caso di carenze o difformità saranno inviate apposite segnalazioni ai rispe�vi Responsabili  per la

prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

6. La trasparenza 

6.1. La trasparenza e l’accesso civico

Il  decreto  legisla!vo  33/2013,  come  modificato  dal  D.Lgs.  97/2016,  ha  operato  una  significa!va

estensione dei confini della trasparenza intesa oggi come “accessibilità totale dei da! e documen! detenu!

dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diri� dei ci-adini, promuovere la partecipazione degli

interessa!  all’a�vità  amministra!va e  favorire  forme diffuse  di  controllo  sul  perseguimento  delle  funzioni

is!tuzionali e sull’u!lizzo delle risorse pubbliche”.

L’accessibilità totale si realizza principalmente a-raverso la pubblicazione dei da� e delle informazioni sui si�

is�tuzionali e l’accesso civico. 

La trasparenza, infa�, è a�uata: 

a�raverso la pubblicazione dei da) e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web is)tuzionale nella
sezione “Amministrazione trasparente”; 

l’is)tuto dell’accesso civico, classificato in semplice e generalizzato. 
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Il  comma 1, dell’art.  5  del d.lgs.  33/2013, prevede:  “L'obbligo previsto dalla norma)va vigente in capo alle
pubbliche  amministrazioni  di  pubblicare  documen),  informazioni  o  da)  comporta  il  diri�o  di  chiunque  di
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice). Il comma
2, dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni
is)tuzionali  e  sull'u)lizzo  delle  risorse  pubbliche  e  di  promuovere  la  partecipazione  al  diba�to  pubblico,
chiunque  ha  diri�o  di  accedere  ai  da)  e  ai  documen)  detenu)  dalle  pubbliche  amministrazioni,  ulteriori
rispe�o a quelli ogge�o di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 33/2013 (accesso civico generalizzato).

- Le pubblicazioni in Amministrazione trasparente

Il Comune di Sarmede si è dotato di un sito web is)tuzionale, visibile al link www.comune.sarmede.it

nella cui home page è collocata la sezione denominata “Amministrazione Trasparente”, all’interno della quale

vanno pubblica) i da), le informazioni e i documen) indica) nel D. Lgs. 33/2013. 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenu) della scheda

allegata  al  d.lgs.  33/2013,  ha  rinnovato  la  disciplina  dei  da)  e  delle  informazioni  da  pubblicare  sui  si)

is)tuzionali  delle  pubbliche  amministrazioni  adeguandola  alle  novità  introdo�e  dal  d.lgs.  97/2016.   La

Tavola/Scheda:  “Tavola  Allegato  6  -  Elenco/  Obblighi  di  pubblicazione  misure  di  trasparenza" ripropone

fedelmente i contenu) dell’Allegato n. 1 della sopra citata deliberazione ANAC con la previsione dell’ulteriore

indicazione del Responsabile della elaborazione e della pubblicazione del dato.

6.2. Le modalità a:ua�ve degli obblighi di pubblicazione

Il legislatore ha organizzato in so�o-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documen) ed i da) da
pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Le so�o-sezioni devono essere denominate esa�amente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016. 

Le schede allegate denominate "Allegato D - Misure di trasparenza" - “T  avola Allegato 6 - Elenco/ Obblighi di  
pubblicazione misure di trasparenza"ripropongono fedelmente i contenu), assai puntuali e de�aglia), quindi
più che esaus)vi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, n. 1310. 

Rispe�o alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da se�e colonne, anziché sei. 

È stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter individuare, in modo chiaro,  l’ufficio responsabile delle
pubblicazioni previste nelle altre colonne.  

Le tabelle, organizzate in se�e colonne, recano i da) seguen): 

COLONNA CONTENUTO

A denominazione delle so�o-sezioni di primo livello

B denominazione delle so�o-sezioni di secondo livello

C disposizioni norma)ve che impongono la pubblicazione

D denominazione del singolo obbligo di pubblicazione

E contenu) dell’obbligo (documen), da) e informazioni da 
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pubblicare in ciascuna so�o-sezione secondo le linee guida di 
ANAC);

F (*) periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;

G (**) ufficio responsabile della pubblicazione dei da), delle informazioni 
e dei documen) previs) nella colonna E secondo la periodicità 
prevista in colonna F.

(*) Nota ai da� della Colonna F: 

la norma)va impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse )pologie di informazioni e
documen). 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempes)vamente”, oppure
su base annuale, trimestrale o semestrale. 

L’aggiornamento di numerosi da) deve avvenire “tempes)vamente”. Il legislatore, però, non ha specificato il
conce�o di tempes)vità, conce�o rela)vo che può dar luogo a comportamen) anche molto difformi. 

Pertanto,  al  fine  di  “rendere  ogge�vo”  il  conce�o  di  tempes)vità,  tutelando  operatori,  ci�adini  e
amministrazione, si definisce quanto segue:

è tempes)va la pubblicazione di  da), informazioni  e  documen) quando effe�uata entro n.  90 giorni  dalla
disponibilità defini)va dei da), informazioni e documen).

(**) Nota ai da� della Colonna G: 

L'art.  43  comma 3 del  d.lgs.  33/2013 prevede che “i  dirigen) responsabili  degli  uffici dell’amministrazione
garan)scano il  tempes)vo e regolare flusso delle  informazioni da pubblicare ai  fini  del  rispe�o dei termini
stabili) dalla legge”. 

I dirigen) responsabili della trasmissione dei da) sono individua) nei Responsabili dei se�ori/uffici indica) nella
colonna G. 

I dirigen) responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei da) sono individua) nei Responsabili dei
se�ori/uffici indica) nella colonna G. 

La pubblicazione di da), informazioni e documen) nella sezione “Amministrazione Trasparente” deve

avvenire nel rispe�o dei criteri generali di seguito evidenzia):

1) Completezza: la pubblicazione deve essere esa�a, accurata e riferita a tu�e le unità organizza)ve.

2) Aggiornamento e archiviazione:  per ciascun dato, o categoria di  da), deve essere indicata la data di

pubblicazione e, conseguentemente,  di  aggiornamento, nonché l’arco temporale cui  lo stesso dato, o

categoria di da), si riferisce.
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3) Da� aper� e riu�lizzo: I documen), le informazioni e i da) ogge�o di pubblicazione obbligatoria sono

resi disponibili in formato di )po aperto e sono riu)lizzabili secondo quanto prescri�o dall’art. 7 D. Lgs.

33/2013 e dalle specifiche disposizioni legisla)ve ivi richiamate, fa� salvi i casi in cui l’u)lizzo del formato

di )po aperto e il riu)lizzo dei da) siano sta) espressamente esclusi dal legislatore. È fa�o divieto di

disporre  filtri  o  altre  soluzioni  tecniche  a�e  ad  impedire  ai  motori  di  ricerca  web di  indicizzare  ed

effe�uare ricerche all’interno della sezione “Amministrazione Trasparente”.

4)       Trasparenza e privacy: È garan)to il rispe�o delle disposizioni recate dal decreto legisla)vo 30 giugno

2003, n. 196 e dal Regolamento UE n. 679/2016 in materia di protezione dei da) personali. 

La  decorrenza,  la  durata  delle  pubblicazioni  e  la  cadenza  temporale  degli  aggiornamen),  come  già

indicato alla (*) Nota ai da� della Colonna F sono definite in conformità a quanto espressamente stabilito da

specifiche norme di legge e, in mancanza, dalle disposizioni del D. Lgs. 33/2013.

Quando  è  prescri�o  l’aggiornamento  “tempes�vo” dei  da),  ai  sensi  dell’art.  8  D.  Lgs.  33/2013,  la

pubblicazione deve avvenire nei 90 giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il dato si

rende disponibile.

- Trasparenza e tutela dei da� personali

L’a�vità di pubblicazione dei da) sui si) web per finalità di trasparenza, anche se effe�uata in presenza

di idoneo presupposto norma)vo, deve avvenire nel rispe�o di tu� i principi applicabili al tra�amento dei da)

personali contenu) all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, corre�ezza e trasparenza;

minimizzazione  dei  da);  esa�ezza;  limitazione  della  conservazione;  integrità  e  riservatezza  tenendo anche

conto del principio di “responsabilizzazione” del )tolare del tra�amento. 

In  par)colare,  assumono rilievo i  principi  di  adeguatezza,  per)nenza e  limitazione a quanto necessario

rispe�o alle finalità per le quali i da) personali sono tra�a) («minimizzazione dei da)» par. 1, le�. c) e quelli di

esa�ezza e  aggiornamento dei  da), con il  conseguente dovere di  ado�are tu�e le misure ragionevoli  per

cancellare o re�ficare tempes)vamente i da) inesa� rispe�o alle finalità per le quali sono tra�a) (par. 1 le�.

d).

Il d.lgs. 33/2013 all’art. 7-bis, c. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento

prevedano  la  pubblicazione  di  a�  o  documen),  le  pubbliche  amministrazioni  provvedono  a  rendere  non

intelligibili i da) personali non per)nen) o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispe�o alle specifiche

finalità di trasparenza della pubblicazione».

6.3. Il regolamento ed il registro delle domande di accesso

Accesso civico
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L'accesso civico è il diri�o di chiunque di richiedere i documen), le informazioni o i da) che le pubbliche

amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo nonché il diri�o di accedere ai da) e ai

documen)  detenu)  dalle  Pubbliche  Amministrazioni  ulteriori  rispe�o  a  quelli  ogge�o  di  pubblicazione

obbligatoria. La richiesta di accesso civico non è so�oposta ad alcuna limitazione sogge�va, è gratuita e non

deve essere mo)vata.

L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una disciplina che fornisca un quadro
organico e coordinato dei profili applica)vi rela)vi alle diverse )pologie di accesso. 

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di
cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli
obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato. 

Per l’a�uazione del diri�o di accesso si fa rinvio alla disciplina de�ata dall’art. 5 del D. Lgs. 33/2013 ed al

Regolamento  comunale  per  l’accesso  civico  e  documentale  approvato  con  deliberazione  consiliare  n.  33

dell’11/10/2018.

L’Autorità  ha  proposto  l’adozione  del  “Registro  delle  richieste  di  accesso “da  is)tuire  presso  ogni
amministrazione. 

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con ogge�o e data, rela)vo esito e indicazione della data
della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i da) personali eventualmente presen), e tenuto aggiornato
almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenu) – accesso civico”. 

In a�uazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione ha ado�ato un registro per l’indicazione delle
richieste di accesso.

MISURA GENERALE N. 16: 

Consen)re  a  chiunque  e  rapidamente  l’esercizio  dell’accesso  civico  è  obie�vo  strategico  di  questa
amministrazione.  

Del  diri�o  all’accesso  civico  viene  data  ampia  informazione  sul  sito  is)tuzionale  dell’ente  mediante

pubblicazione in “Amministrazione trasparente”/Altri contenu)/Accesso civico di : 

- modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 
- i nomina)vi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico o del

)tolare del potere sos)tu)vo, con l’indicazione dei rela)vi recapi) telefonici e delle caselle di posta
ele�ronica is)tuzionale;

- registro delle istanze di accesso civico, da tenere costantemente aggiornato.

- I  dipenden) sono sta) appositamente forma) su contenuto e modalità  d’esercizio  dell’accesso
civico, nonché sulle differenze rispe�o al diri�o d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990. 
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PROGRAMMAZIONE: la misura è già a�uata. 

6.4. L’organizzazione dell’a vità di pubblicazione

Nello  svolgimento  delle  a�vità  previste  dal  d.lgs.  33/2013,  il  RPCT  si  avvale  della  collaborazione  dei
Responsabili ed adde� dei se�ori/uffici indica) nella colonna G, depositari delle informazioni.

Data la stru�ura organizza)va dell’ente, infa�, non è possibile individuare un unico ufficio per la ges)one di
tu� i da) e le informazioni da registrare in Amministrazione Trasparente.

Coordina) dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, i sudde� collaboratori
ges)scono le so�o-sezioni di primo e di secondo livello del sito, riferibili al loro ufficio di appartenenza, curando
la pubblicazione tempes)va di da) informazioni e documen) secondo la disciplina indicata in Colonna E. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente a�vità di controllo
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 

delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo poli)co, all'Organismo indipendente di
valutazione (OIV),  all'Autorità nazionale an)corruzione e,  nei  casi  più gravi,  all'ufficio  di  disciplina  i  casi  di
mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.

Nell’ambito  del  ciclo  di  ges)one  della  performance  sono  defini)  obie�vi,  indicatori  e  puntuali  criteri  di
monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

L’adempimento  degli  obblighi  di  trasparenza  e  pubblicazione  previs)  dal  d.lgs.  33/2013  e  dal  presente
programma, sono ogge�o di controllo successivo di regolarità amministra)va come normato dall'art. 147-bis,
commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione
n. 03 del 08/01/2013 e la cui metodologia a�ua)va è stata approvata con successiva deliberazione di giunta n.
72  del 25/07/2013. 

L’ente si impegna a rispe�are con puntualità le prescrizioni dei decre) legisla)vi 33/2013 e 97/2016. 

L’ente  si  impegna  ad assicurare  conoscibilità  ed  accessibilità  a  da),  documen) e  informazioni  elenca) dal
legislatore e precisa) dall’ANAC. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’a�vazione di strumen) di rilevazione circa “l’effe�vo u)lizzo dei
da)” pubblica). 

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna u)lità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documen)
previs) dalla legge.    

6.5. La pubblicazione di da� ulteriori

Si reputa che la pubblicazione puntuale e tempes)va dei da) e delle informazioni elencate dal legislatore sia
esaus)va per assicurare la trasparenza dell’azione amministra)va di questo ente.  

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. 

In ogni caso, i Responsabili dei se�ori/uffici indica) nella colonna G, possono pubblicare i da) e le informazioni
che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministra)va. 
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7. Il monitoraggio e il riesame delle misure

Il processo di prevenzione della corruzione si ar)cola in qua�ro macrofasi: l’analisi del contesto; la valutazione
del rischio; il tra�amento; infine, la macro fase del “monitoraggio” e del “riesame” delle singole misure e del
sistema nel suo complesso.  

La ges)one del rischio si completa, pertanto,  con l’azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del
livello di rischio tenendo conto della misure di prevenzione introdo�e. Questa fase è finalizzata alla verifica
dell'efficacia  dei  sistemi  di  prevenzione  ado�a)  e  alla  successiva  messa  in  a�o  di  ulteriori  strategie  di
prevenzione. Essa è a�uata dagli stessi sogge� che partecipano al processo di ges)one del rischio. 

Monitoraggio  e  riesame  periodico  sono  stadi  essenziali  dell’intero  processo  di  ges)one  del  rischio,  che
consentono  di  verificare  a�uazione e  adeguatezza  delle  misure  di  prevenzione  della  corruzione,  nonché  il
complessivo funzionamento del processo consentendo, in tal modo, di apportare tempes)vamente i corre�vi
che si rendessero necessari. 

Monitoraggio e riesame sono a�vità dis)nte, ma stre�amente collegate tra loro: 

il  monitoraggio  è  l’“a�vità  con)nua)va  di  verifica  dell’a�uazione  e  dell’idoneità  delle  singole  misure  di
tra�amento del rischio”;  

è ripar)to in due “so�o-fasi”: 1- il monitoraggio dell’a�uazione delle misure di tra�amento del rischio; 2- il
monitoraggio della idoneità delle misure di tra�amento del rischio; 

il riesame, invece, è l’a�vità “svolta ad intervalli programma) che riguarda il funzionamento del sistema nel suo
complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46).  

I  risulta)  del  monitoraggio  devono  essere  u)lizza)  per  svolgere  il  riesame  periodico  della  funzionalità
complessiva del sistema e delle poli)che di contrasto della corruzione.

Il RPCT organizza e dirige il monitoraggio delle misure programmate ai paragrafi preceden).  

Il monitoraggio ha per ogge�o sia l’a�uazione delle misure, sia l’idoneità delle misure di tra�amento del rischio
ado�ate dal Piao, nonché l’a�uazione delle misure di pubblicazione e trasparenza. 

Si può ulteriormente de�agliare l’a�vità di monitoraggio redigendo un “piano di monitoraggio annuale”, il
quale reca: i processi e le a�vità ogge�o di verifica; la periodicità delle verifiche; le modalità di svolgimento. 

Data la stru�ura organizza)va dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la ges)one di tu� i da)

e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”.  

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a da), documen) e informazioni elenca) dal legislatore e precisa)
dall’ANAC. 

Nell’ambito  del  ciclo  delle  performances  possono  essere  defini)  obie�vi,  indicatori  e  puntuali  criteri  di
monitoraggio e valutazione sugli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 
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Il monitoraggio circa l’applicazione del presente Piao è svolto in autonomia dal Responsabile della
prevenzione della corruzione, tu�avia ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenu) a collaborare con il

Responsabile della prevenzione della corruzione e a fornire ogni informazione che lo stesso ritenga u)le.

Oltre al monitoraggio del rispe�o dei termini di conclusione dei procedimen), sono previste le seguen)

azioni di verifica:  

� Ciascun  Responsabile  dei  Servizi deve informare  tempes�vamente il  Responsabile PCT, in merito  al

mancato rispe�o dei tempi previs) dai procedimen) e a qualsiasi altra anomalia accertata in ordine alla

mancata  a�uazione  del  presente  piano,  ado�ando  le  azioni  necessarie  per  eliminarle  oppure

proponendo al  Responsabile  della  prevenzione della  corruzione,  le  azioni  sopra citate  qualora  non

dovessero rientrare nelle propria competenza.

� Il Responsabile PCT, con cadenza   annuale  , è tenuto a consultare i Responsabili dei Servizi in ordine alla

effe�va a�uazione delle misure previste dal presente piano al fine di rilevare eventuali cri)cità sulla

idoneità e a�uabilità delle misure previste.

I  da) rela)vi  ai  risulta)  del  monitoraggio  effe�uato  rispe�o  alle  misure  previste  nel  Piao  cos)tuiscono il
presupposto del Piao successivo.


